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DK | DJ ap. E ON è incorfo, che io fappia, nel- 
VeZ22Z| la cenfura d' alcuno quel mo- 
ΣΕ ot Filofofatite, che dello Spirito delle Leg- 
gi ragionò il primo , allora che il principio 
cercando , che forma ed anima le Repub- 


a bliche, 


io.) 

bliche, conobbe, la Virtù eflere la fola effi- 
caciffima forza , che in vigore contenga il 
meccanifmo di tali Governi , e della feli- 
cità di quelli fia vera ed unica caufa. Gli 
efempj delle Greche Repubbliche, e della 
Romana; e molto più, io direi, le magnani- 
me imprefe antiche e nuove della gloriofif- 
fima Repubblica di Venezia appieno dimo- 
ftrano , che non altronde, che dalla Vir- 
tù, vigore ritraggono e felicita i Governi 
Repubblicani. E in vero, fe fgombro io da 
ogni immagine , o efempio paffato, non al 
tro fapefli di ciò che a Repubblica fl ap- 
partiene, che quanto fo efferfi dall E. V. 
operato nelle graviffime commiflioni, che 
ha foftenuto, non altro certamente dirci, 
che Virtù il di lei grand Animo abbia for- 
mato, e refo eguale alla Maeftà della fua 
Repubblica, e ai grandi affari, che fer- 
vendo alla ftefla , nelle maggiori Corti di 
Europa ha felicemente trattato. Di tai co- 
fe però non mi farei avvifato di farne ora 
parola, fe effendomi propofto nella fau- 
ftiffima occafione delle nobiliflime Nozze 
dell’ Eccellentifimo Sig. στον ΑΝΝῚ di lei 
Figliuolo, di raccorre in quefti fogli quel 

lo 


{ἘΠῚ 


Jo che fi penfaffero alcuni eccellenti hi- 
gegni d'Italia fopra un avvenimento così 
fortunato , io che per di lei gran mercé ho 
il fingolare onore di fervirla come Segreta- 
rio di Memoriali in quefta fua magnifica Am- 
bafceria , aveffi potuto non aver nel pen- 
fiero, benché fempre negli occhj, o quella 
applicazione indefeffa , che V. E. adopera 
negl' importantiflimi affari, che ha tra ma- 
ni; o quella Signorile coftanza, con cui fa 
prefervare illefi da qualunque fofpetto di 
macchia tutti i riguardi dovuti al diftin: 
tiffimo fuo Carattere; o quella rariffima 
magnificenza in fine, con cui agli occhj 
d’ognuno rifpettabile rende la diftintiffi- 
ma Dignità del fuo Grado, e del fuo ce- 
lebratifimo Nome; delle quali eccelfe do- 
ti non vi ha forfe chi meglio ftia ad Uomo 
di grande, e felice Repubblica? Veggen- 
domi però dalla materia ftella, quafi a 
forza tratto fenza avvedermene in alcune 
delle lodi di V. E., fpero che di quefto 
mio fallo, qualunque fiaft, ne avrò dalla di 
Lei modeftia perdono; poiché formando 
quefte finalmente il pregio della Repubblica 
fteffa, faranno effe al Figlio, e ai Nipoti un 


dome- 


[11] 


domeftico infegnamento di quelle nobilifli- 
me arti, per le quali governanfi le Repubbli- 
che. E poichè di domeftici documenti fi è 
fatta menzione, com io potrei non ramme- 
morare quegli uomini grandi dell’inclita fua 
Stirpe , che in pace e in guerra le pubbliche 
cofe felicemente trattando furono 41] E.V. 
ifteffa un nobiliffimo efempio di quelle Vir- 
τὰ, delle quali fe ne va prefentemente l' ani- 
mo fuo tanto ricco ed adorno? E in vero 
in quanta venerazione , e quanto cara non è 
ancora la memoria del chiarifsimo di Lei Pa- 
dre Giovanni, che nelle due Rettorie di Vi- 
cenza e di Padova così bene foftenne la Di- 
gnità e la mente del Principe, che rappre- 
fentava, con 1 offervanza delle fue leggi, 
con la magnificenza di fua comparfa, e con 
la facile e mite giuftizia ch efercitava, che 
ritornato inPatria, fedendo fempre ne' primi 
Magiftrati della Repubblica, fu eletto in fine 
Provveditore Generale di Palma, e con ciò 
per confenfo d'ognuno già vicino a ricevere 
dalla fteffla {πὰ Patria un premio maggiore 
de’ fuoi Junghi e difpendiofi fervigj, fe da im- 
matura morte non fofle ftato rapito ? Che 
diremo degli Zii Paterni dell E. V., Girolamo 


Savio 


CHITI 


Savio Grande, e di Francefco Patriarca di 
Venezia, le magnanime vicende del quale, 
e poco meno ch eroiche faranno così conte 
all'età che verranno , quanto effe furono 
di gloria, e di meraviglia piene fino ch' ei 
viffle Ὁ I gran Nomi di quefti, Eccellen- 
tiffimo Signore, così altamente rifuoneran- 
no ne fecoli più felici della Repubblica , che 
non reftera la Fama delle virtuofe loro 
azioni infra le pareti foltanto della nobilif 
fima di Lei Cafa; ma faranno un gloriofo 
efempio ancora per tutti quelli, che alla 
Patria confecreranno ftudj, vita, e tefori. 
De Gregor) poi, degli Eugenj, e de’ Paoli 
Sommi Pontefici, che traffero dalla Stirpe 
Correra l'illuftre nafcimento, o furono ad 
effla congiunti mercè della celebratiffima 
BERIOLA, che fu di uno Madre, del fe- 
condo Sorella, ed Avola del terzo, ne par- 
lano abbaftanza i monumenti tutti, che in- 
tereffano ciafcheduna delle Nazioni Catto- 
liche, che farne di loro nuova menzione 
foverchia cofa farebbe. E perciò ritornan- 
do finalmente a quello, che io pur voleva 
fin da principio, che ἢ fapefle ; dirò che 
di tutte le accennate cofe non era mio in- 


tend» 


[IVI 


tendimento di far in queft occafione pa- 
rola; ma bensì con l'umile offerta che io 
fo a V.E. di quefta Raccolta, fare, fe po- 
teffi, a tutto il Mondo palefe il fincerif- 
fimo offequio che le profeffo , e l eftraordi- 
nario mio contento per aver potuto io an- 
cora arrivare al maggior onore che in que: 
ἢ tanto avventurata occafione fperare mi 
potefli, di fottofcrivermi con profondiffimo 
rifpetto 
Di V.E. 


Li 1o. Settembre 1758, 


Wmnilifs. Devotifs. Obbligatifs. Servitore 
Marco Antonio Fadalti . 


DI SI FEOCRINTO MELLENIG p PAT 
SO NTEBSTTTIO 
DEDICATO A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR CAVALIER 


P.FE TRO GO RR ER 


AMBASCIATORE AL SOMMO PONTEHNCE 


ES{{{Hiaro ,‘eccelfo Signor, cui diè natura 
-# ) g Alto valor , ingegno fovraumano, 

Ὁ E già full’Ifro, or preflò al Vaticano 

È Della bell’ Adria tua vegli alla cura. 


Nova ferie d’ Eroi l'età ventura 
Spera veder, ne lo fperar è vano, 
Or che a nobil Donzella il cor , la mano 
Offre il tuo faggio Figlio ; e fè le giura. 


Verrà, verrà chi de grand’ Avi fuoi 
L'alte imprefe imitando altrui: {i renda 


Illuftre al par di quel Tu fofti a noi. 


La tia Parca così la man fofpenda, 
Ne ti fi tolga de N cpoti tuoi 
La gloria un dì mirar quanto 5 cftenda. 


SCONN ΕΓ Το 


x 


‘= Cendi;0 facro Imeneo , fcendi , ς τ᾿ affretta, 
“= Agitando l'ardente alma facella, 

: Che vezzofa d’ amor coppia novella 
Tuoi dolci nodi impaziente afpetta . 


Prode Garzon vedrai, che in fe ricetta 
Quanto dà il Ciel di grande, e la più bella, 
Ch'unqua vedefle il Sol vaga Donzella, 
Di natura, e d'amor opra perfetta. 


Vedrai fenno ; configlio , e valor vero 
Vegliar d’appreflo alla gentil Perfona, 


E della nobil Alma aver l'impero; 


Vedrai /.. Che non vedrai? Vedrai lo ftuolo 
Far dell’ altre virtudi a Lei corona, 
Cento Amoretti girle intorno a volo. 


ες, 
\\ 
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DEL PADRE CRISTIANO SAVERIO CRISTIANI AGOSTINIANO 
LertorE IN S. Jacopo DI Borocna 
Tra cLi Arcani ParmenILLO LocriDE 


== 
= 


A TSAURO LAMINIO P.A. 


DE i<<2_| Ino d’allor, che indomito 
È Per l’ Europee contrade 
Nafcer fè Marte, e muovere 

Selve di nude fpade, 

Non più m' accende A polline, 

E fu le canne ifteffle 

Paffleggia Aracne, e teflè. 
L'alta Agenorea Vergine 

Pallida io vidi in vifo, 

Ora un fuo figlio uccidere; 

Or piangere un uccifo, 

E dir l’udj con lagrime: 

Eccomi al fangue, allarmi, 

Addio Cantori, e Carmi. 
E l’infelice Italia 

Tacita, e fofpettofa 

Immagina pericoli , 

Offèrva , e non ripofà; 

Che ben provò la mifera, 

Ch'ogni guerrier difpetto 

Finifce nel fuo petto . 


[{-VIIL} 


E in tanti guai, chi reggermi 
Potria le canne in mano? 
Me l’arduc foglie or tengono 
Del patulejo Giano, 
E il Sol mi trova, e lafciami 
O a venerar tacendo, 
O a fuùpplicar piangendo . 
Pur vuoi, ch'io fcorra , Ifauro*, 
La Veneta Laguna 
Dov or fefteggia Venere , 
E in Gondoletta bruna, 
Ch'amor conduce, e regola , 
- Va di due Spofi a lato 
Più bella dell’ufato . 
Ne vengo adunque, e tolgomi 
Dal lagrimar perenne: 
In bella Nave or feggomi 
Di vario - pinte antenne; 
Gonfian le vele i zeffiri; 
Solcafi il fluto infido, 
Sarò fra poco allido. 
Ma l’arduc torri guardano 
Il legno mio lc prime. 
Che è forfe anch’ effè attendono 
Le tributarie rime? 
Morto una volta in Tracia 
Chi fino a ifafli piacque, 
Fra noi più non rinacque. 
Però fiam giunti: avvifalo 
Il ritornar dell’ onde. 
Par che a incontrar mi vengano 


Le 


x E° quefti il P. Giufeppe Maria Teffari Maeftro Agoftiniano  Teologo del Sereniffimo Prin. 
cipe Francefco Loredano Doge di Venezia . 


[IX] 


Le gioriofe fponde; 
Ma pria ch io getti l'ancora, 
D immenfo pefo è carca 
La peregrina Barca. 
Vieni, un mi dice, ‘accoftati 
Alla felice terra, 
Dove fon nomi barbari 
Sangue , furore, e guerra: 
Dove nimico appellafi 
Sol, chi al buon Giove avanti 
Somiglia i rei Giganti. 
Vieni tu dunque: il Genio 
Del gran Correr fon io, 
Di Lui, che fegnò all'Aquila 
Il nido fio natio, 
Di Lui, che l Unno, il Sarmata, 
E ladifficil Roma 
Senza ammirar non noma. 
Tace il gran Genio, e 1 plaufi 
Di Popol lieto e folto 
Per l’acque ripercuotere 
Maravigliando afcolto : 
Tal forfe Furio , Fabio , 
E quel ch'Annibal tolfe, 
Sul Tevere ς᾽ accolfe . 
Or che farem? Confondemi 
Di tant Eroe l'afpetto, 
E di Correr la gloria 
Cambiafi in mio difetto; 
Cambiafi, e a reftar tacito 
Coll'ineguali canne 


Pare che mi condanne. 
ς 


Al 


[XK] 
Al volo alto, e difficile 
Ben efortar mi fento; 
Ma il volator Dedalio 
Ricordo, e mi fgomento; 
E penfo, ch'è l’imagine 
DI tanto Genitore 
Quegli, ch'or fegue amore. 
Quindi 1 penfiero ingombrami 
Quel fuo Gregorio illuftre , 


Che il Latin Fiume a reggere 


Stette gelofo, e induftre , 
E fottopofe gli omeri 
AI infoftribil pondo 
Dell’ inquieto Mondo. 

E quel che il Regno iftabile 
Degli ardui Dei marini 
Α governare intrepido 
Traffle i temuti Pini, 

Forte fu l'acque turgide, 
Prode fu le compofte, 
Terribile fu l’ofte. 

Nè al mio penfier ς᾽ affacciano 
Di minor gloria adorni 
Que’ tanti Eroi ch'afpettano 
Che loro idea ritorni, 
Quei che regnando attefero, 
Ad ubbidir fe ftefli, 

Regi, ς vaflalli anch cli. 
Nè tu vuoi, Madre afcondere 
L'alta Querinia pianta , 

Anzi ti fveli epilogo 
D'ogni virtù, che vanta, 


E il 
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E il chiaro cuor di Clelia; 
E della Greca il vifo 
Dove ς᾽ unir ravvifo . 

E fe alla Spofa io volgomi, 
Più mi confondo, e tremo: 
Ella le fpoglie additami 
Di Dittator fupremo: 

Ella de' tardi fecoli 
Palefami ful dorfo - 
Di fuo gran Nome il corfo. 

Or che farem, fe unifconfi 
Due sì gran Fonti infieme, 
Invan l’acque, che forgono, 
Ho di guardar più fpeme: 
E poi la bella, e facile 
Città, cui m'invitafti, 
Sembra che mel contrafti. 

Troppo il veder dilettami 
Del Maeftofo Foro 
Le moli ; ove gareggiano 
La materia, e il lavoro: 

I luoghi, ove confondefi 
Col Popolo che ondeggia , 
Il Grande, che pafleggia . 

Quanto piacer ful margine 
Della fedel Marina 
Serbata riconofcere 
La libertà Latina; 

Mentre Togati adunanfi 
Di sì gran Terra i Figli 
A maturar configli. 

E il gran Palagio, ov entrano 

Con un Dominio eguale, 


CRII ] 


E la maeftà che trovano 
Dentro le immenfe Sale, 
Dove ogni di. rinvengono 
Pietà, che lieta abbraccia 
Aftrea, che ognun minaccia. 
In fomma ovunque volganfi. 
Le peregrine ciglia, 
Tutto nel feno apportàmi 
Piacere, e meraviglia; 
Ma in tutto ancora accennami 
Silenzio col fuo dito 
Contra il tuo dolce invito. 
Perch han Correro; e Pefaro 
La Maeftade iftefla , 
Ch entro que luoghi offetvafi 
In ogni volto impreflà ; 
Nè Amore, Imene, e Venere 
Quel ch'han di grande in volto 
Unqua a veruno ha tolto. 
Io dunque, Ifauro » al tacito 
Silenzio m'abbandono, 
E fol pregar contentomi 
Il Deftator del tuono; 
Ch'allor che i Spofi accoppianfi, 
Fuor delle amiche Grotte 
Si duplichi la notte. 
Avvenga; c vedrem nafcere 
Alme sì forti, e tante, 
Che ripofar, fe piacegli , 
Speflo potrallo Atlante : 
Tal Giove usò, quand’ Ercole 
Nella Tebana arena 
Fè nafcere d'Alcmena. 


DEL 


‘DEL SIGNOR GIAMPIETRO:ZANOTTI BOLOGNESE 


SONETTO 


| iu |EH, Pronuba Giunon, l'opre feconda 
13 [ASÌ 2 De la Vergin, che Imene or lega, e adefca; 
CA. Fa, che il pudor deponga ; e al Sol nuovo cfca 


(8 Del nuzziale talamo feconda. 


Fa; che il pefo novel lieta , e gioconda 

i Porti, e che quefto dolcemente crefca; 
E che indi il Parto a Lci nulla più increfca, 
Che a gentil ramo il produr fiore ; o fronda . 


Ma tu ’l farai , cortefe Dea: Ripofe 
Vinegia tutte in te le fue fperanze, 
E vuol facrarti un sì pompofo giorno . 


E già del Mar le Dive alme , e feftofe 


Digemme ornate ; intreccian falti, e danze, 
A Y Adriaco Nettun girando intorno. 


“DEL SIGNOR DOTTORE GIACINTO FABRI BOLOGNESE 


SONEITTO 


τας ben nate , avventurofe ; altere» 
fa Scelte dal Ciclo a propagar gli Eroi; 
ft de \& Ecco Imenco da fue lucenti sfere 
ii ς si pe Iene). <S 
= _ Scender quindi ad unirvi infra di noi. 
Potefs' io pur ful volator deftriere 
Alto levarmi pien del Nume , e poi 
Da l'un paffando a l’altro polo, avere 
Tromba fonora per cantar di Voi. 


Che delle Voftre alte Profapie, cofe 
Magnanime direi, direi le imprefe, 
Per cui fu V Adria van conte e famofe; 


Indi volto a la Nobil Pefarefe , 
Direi, che fola, fra l'eccelfe Spofe 
Tutta del gran Correr degna fi refe. 


IFPI 


DEL SIGNOR CONTE LODOVICO SAVIOLI BOLOGNESE P. ‘A. 


O NEU DO 


E amene piagge; itempj alteri, il molle 
Regno foave; e la beata Gnido, 

Ov'ardon l’aure ; e i fior; l’acque, e le zolle, 
Non dhe i devoti augelli, e il Popol fido, 


Lafcia, e t’affretta a quel fuperbo lido; 
Ove d' Adria la Donna il capo eftolle; 
Due chiari Amanti invocan te ;, Cupido, 
Laudando i colpi, che ‘tuo dardo volle . 


Te le tua Madre, onde non arféè invano 
Il fortunato Adon, te Citerea 
Invita a fe colla rofata mano. 


Ella quì fiede; in quefto mar già nacque, 
E all’apparir della vezzofa Dea 
è Rifero i venti innamorati; € l'acque. 


= 


DEL SIGNOR CONTE ANTONIO BECCARI FERRARESE ACCAD. INTREP. 


ΞΟΝΕΤΤΟ 


Ncliti Spofi dell’ Adriache fponde, 

ii Cui dolce Amor con invidiabil calma 
î Alletta, e appaga, la gentil voftr Alma 
! Si ffrugge in brame tenÈre e gioconde; 


E poichè l'uno all’altro non afconde 
I bei moti del Cor; l’'iftefla Salma, 
Siccome 1 fior la verdeggiante Palma, 
‘«Grazie, vezzi; beltade, e brio diffonde; 


Se un magnanimo ardir, fe i fatti egregi 
Crefcon, quai di Virtù ricchi Tefauri, 
Agli Avi, ai Padri alti Splendori e fregi; 


Fia pur che il voftro Germe un dì reftauri 
Nei Nipoti, e ne’ Figli i chiari pregi 
Di Spade, Toghe, Porpore, e Camauri ‘. 


: δ᾽ allude a Gregorio XII. Pontefice . 


DEL SIGNOR DOTTORE GIOVANNI BONACCIOLI 


SecretaRIO DELLA CiTTA' DI FERRARA sua PatrIA, AecapeMIcO INTREP: 


SO NIE 4 FO 


El fatidico Allor cinta la fronte... 

E di belle fperanze ingombro il petto, 
Apro le labbra a’ lieti augurj-pronte; 

= Che degno or soffre, ὁ generofo obbietto. 


Verfi Imenco, verfi Ciprigna un fonte 
Del fuo favor ful nuzzial tuo letto, 
Signor; fra noi le rinomate, e conte 
Opre degli Avi a rinnovare eletto: 


E lui di numerofi illuftri figli 
Amor fecondi, e fian sì cari, e bei, 
Che alla Madre gentil ciafcun fomigli . 


Voi facili accogliete i voti mici I 
Entro gli arcani voftri, alti Configli, 
E tutti gli adempite, eterni Dei. 


DEL SIGNOR Ὁ. FANCESCO UNGARELI FERRARESE ACCAD.INTREP. 


P'ONEETT.TO 


Strali, e lacci, ec fiaccole fumanti, 

-\\| EAmor, che i cuotia faettar fi pofe, 

È E intorno al letto nuzzial danzanti 
Le Grazie in volto femminil nafcofe: 


Son pur quefte le antiche ufate cofè , 
Ch' ogni lingua vuol dir, quando agli Amanti 
Giuran lor fede marital le Spofe 
Strette ai legami inviolati; e fanti. 


Faccian le fole ; onde partir » ritorno , 
Ed augurj veraci alcun tra nui 
Sparga una volta al voftro letto intorno . 


Dica, che regni Iddio nel cuor di Voi 
Finchè fciolto il terren fragil foggiorno 
Siate là in Cielo ad abitar con lui. 


RX 


QUEMMAPLUSHLIO:EALIDLIRFGLPRI BARE 


DEL SIGNOR' NN. DI FIRENZE 


SONEMHT TO 


\ -I5| EL più giocondo afpetto se più fereno 
\| Dal terzo giro, ove nel Ciel rifplendi, 
-| Cinta di rofe il crin, di rofe il feno, 


Bella Diva d’ Amor; quaggiù difcendi: 


Quaggiù difcendi; e Terra, e Ciel non meno 
Co’ rai di tua beltà più vago rendi; 
E fia per te di lieti augurj pieno 
Quefto bel dì » che di tua luce accendi. 


Iluftre COPPIA oggi per man d'Amore 
Già s' incammina al facro tempio adorno , 
E folo attende il tuo divin favore. 


Giove difcenda ancora ; e tutti intorno 
Del Ciel gli Dei; che per diftinto onore 
Degno è di tal prefenza un sì bel giorno. 


" = - ali Mu detto LL 
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D'ALTRO AUTORE FIORENTINO. 


SONET TO 


| Regina dell’ Adria, o te felice 
Madre feconda di famofi Eroi! 

fd >_7 9 Quanti onori "1 mio plettro ti predice » 
dd dp Quanto veggio innalzarfi i fafti tuoi! 


Non vedi Amor, che dall’Idea pendice 
In atto di ftupor a’ lacci fuoi 
Moftra due chiari Spirti, e quindi ei dicc: 
Gloria maggior non ehbi unqua fra voi? 


Quefti fon quei, che ad acquiftar gli Onori 
Scefero in Terra; e per gran fatti egregi 
Acquifteranno a fe Palme ed Allori. 


Quefti degli Avi rinnovando i pregi, 
Spinti da bei defir, da dolci Amori, 
Opre faran, che ofcurcranno i Regi. 


DEL SIGNOR GIROLAMO DESIDERJ BOLOGNESE 
FrA GLI ARCADI ECAMEDE SIRACUSIO. 


SCOTNNZIE RECTO 


Entre del Vaticano all’alto Soglio , 
Chiara Vinegia , ii tuo buon CARLO afcefe, 


E pio, giufto, magnanimo, cortefe, 


Il comune adeguò grave cordoglio; 


Una candida luce in Campidoglio 
Si vide Nunzia di fublimi imprefè, 
Che l'illuftre a Virtù face riaccefe, 
E rintuzzò degli empj’n cor l'orgoglio , 


Ma che fi tarda? Al Talamo t’affretta, 
Vergin, e allegra noi di Figli illuftri , 
Ch'abbian dell’altrui morte un di vendetta: 


E s'or le augufte Chiavi ebbe di Piero 
REZZONICO immortal, fra dieci luftri 
Le vedrem forfe in man d’un tuo Correro. 


DELLO STESSO ECAMEDE SIRACUSIO AD AMARILLI FELSINEA . 


SO INSEVI TO 


- (Orna, bella Amarilli , in Elicona, 
22 E nell’agile man l’arguta Lira 

(RS __|Ripiglia, che al gran Giove Apollo fuona, 
ΙΞΞΞΞΞ Ξ-ρο τ E di Marte rattien la rigid’ira. 


Sagro Nodo, di cui lieta ragiona 
Adria , ed Italia, il tuo bel fuon fofpira: 
Raro fuon . che a gli Eroi porta corona, 
In cui l’edace obblio falce non gira. 


Grazia , fenno, beltà, fama, e decoro 
Hanno in guardia la Dca , del Garzon chiaro 
Eletta al nuzial Talamo amante . 


Tu ne affretta cortefe il dolce iftante, 
Temprando a faufti Aufpicj 1 plettro avaro, 
In cui le corde irruginifcon d’oro. 


- Ἂ 79) N° "νὰν \ 
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RISPOSTA D’AMARILLI FELSINEA AD ECAMEDE SIRACUSIO. 


ὍΝ ΤΟ 


Entre Correr , e Pefaro rifuona 

Ogni dell’Adria in riva eburnea Lira » 
Male da te con Ninfa fi ragiona — 
Obbligata a fentir difpetto , ed ira. 


La grave, ch ebbi ingiuria in Elicona, 
Oggi di rinnovarmi invan 5. afpira: 
Dunque per intrecciar vaga Corona 
Ecamede , a miglior parte t'aggira. 


Senza quel torto, che ancor fento , e ploro, 
Το mì fdegno con te, che a far più chiaro 
Della Spofa m' inviti 1 bel fembiante . 


Efler puoi folo al grato affar baftante, 
| Rime volgendo al fegno a te fi caro; 
Io con umil filenzio affài l’ onoro. 


[XXXIV] 


DEL SIGNOR PIERANTONIO CONTARINI CITTADINO VENETO. 


$S'O'NFEM TO 


Onna gentile, a cui Fortuna ha tolto 

In di sì lieto, che vi lega il core 

=_| Con Nodo inCiel ἘΠῚ Imene, e Amore, 
=! Del faggio Pietro rimirar il volto; 


Almen quand’ Egli d’alte cure fciolto , 
Ricco quant’ altri mai di fama e onore, 
Farà ritorno; il primo amabil Fiore 
Di sì felice Pianta Ei vegga colto. 


Sorga pur, forga intanto un Fanciulletto , 
Che Il Avo a falutar col rifo impari, 
E dolci fcherzi a Lui muova d' intorno. 


Poi fia, che moftri alla fua Patria un giorno, 
Che de Pefari illuftri, e de’ Cortrari 
Le Virtù fomme chiude entro nel petto. 


DEL SIGNORTOMMASSO MORO VENETO. 


SONETTO 


GG È iUella, la cui beltà puo ftare a prova 

5È. Fra quante fur Spofe leggiadre e belle; 
>| Che dal Volto, ὁ da due ferene-Stelle . 
Sembra che ogni dolcezza e grazia piova: 


Oggi nel cor fommo contento prova , 
Che tale Spofo il Ciel in dono dièlle, 
E mentre fcuote Amor l’aurce facelle , 
Venezia arde di gioja altera ce nuova. 


Tu fol, che al Tebro or fiedi lungi, icari 
Spofi non vedi; c a chi t'onora, ed ama, 
Per compier fuo piacer manchi Tu folo: 


Ma fia, che un di tornando al Patrio fuolo. 
Ne li compenfi di quel grido c fama, 
Onde lor Prole l' onor vero impari . 


DEL SIGNOR GAETANO POLLI VENFTO. 


SONETTO 


$-> 11 Donna gentil; che ornata 1] petto 
È), D'alte Virtù con Imeneo fen viene 

\ Al fuo Correr con luci alme ferene, 
| Ed in leggiadro , e generofo afpetto, 


Melia con meraviglia, e con diletto, 
Amor, di Bistro i fregi, e qual foftiene 
In Roma onor; che con fincere, e piene 
Voci l’applaude , ed hallo caro, e accetto. 


E fe del Genitor l’imago cfpreflà 
Vede in Giovanni, che in mitabil forme 


Alla fua gloria, c al fuo fplendor ς᾽ appreffà; 


Dille ; che goda, e fperi pur, che l’ orme 
Seguiranno 1 fuoi Figli, e la fua ftellà 
Prole a' grand’ Avi fia d’onor conforme. 


“= 
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ἘΠ LU SRRIVIFCI MII. 


ΠΟ GALISIO ENOPEO P/A. 


SION: ΤΟ 


>| Cendi , o bella d’ Amor fiamma vivace, 
*| Degli alti Spofi dolcemente al cuore, 
7/7} E tutti gl empj d'amorofo ardore 

> Scarca di ciò che men diletta, e piace; 


Fa che godan ficuri eterna pace pE2 V 
In braccio della fede, e dell’onore; 
E ognor di f{peme ravvivando il fiore 
Vincan lire del tempo afpro, e fugace: 


E con Imene, dell’invidia a fcorno, 
Dal ciel più puro per deftro fentiero 
Spargi di grazie un nembo allor αὐ intorno; 


Onde poi nafca chi di gloria altero 
La Patria illuftri, e chi col vifo adorno 
Abbia fopra dell’ alma eterno impero. 


* UNITE INTRO 


|Ov è chi dice , che di biafino ; e danno 

| Empio miniftro è nel fuo Regno Amore, 
Talchè fra dubbia fpeme il noftro core 
Mai riconforti in dolorofo affanno? 


Vegga full’ Adria a qual termine vanno 
Le fue bell’arti omai fuor d’ogni errore , 
E come già d'obblio dalle tard’ ore 
Gl'incliti Spofi in un ritoglier fanno; 


E dica fe maggior grazia ravvifa 
Scender dal terzo cielo in altra parte , 
Onde ogni alma gentil refli conquifa ; 


E fe di eccelfi pregi a ornar le carte 
Mai compagne fi fero in fimil guifa ; 
Virtude ; leggiadria , natura, ed arte. 


[ XXIX] 


DI GAETANO DEL MEDICO FRA GLI ARCADI MELISANDRO ERIMANTIDE 


SONE: ETO 


È quei che già cantò 1 Eroe Trojano, 

E quei che nota fè l'ira d’ Achille, 
Tornar; prefo di nuovo ammanto umano , 
Poteffe alle fuperne aure tranquille : 


La virtude , il valor, l’ardir fovrano 
Potria cantar con mille verfi , e mille 
Di due bell’alme, che di propria mano 
In dolce, e caro nodo Amore unille . 


Ma a quel che vieta il fato avverfo , e rio 
Tento fupplir io Paftorello umile 
Tratto a cantar da un natural defio ; 


E° ver, che al merto non farà fimile; 
Ma non potran quefto vil canto mio 
Andriana, e Giovanni averlo a vile. 


=| Cenda Imenco co l’aurca fina Face ; 
| E l’Acer tutto co' gli alati amori 
Sparga dei preziofi arabi odori, 


Ἑ 1 bel connubio tuo, Signor ( che piace 
Tanto d'Italia al divo Genio ) onori, 
E Tcco a far tuoi dì fempre migliori 
Sian la candida Fè; la cheta Pace. 


Quefti è l'amor; che ad opra illuftre, e degna 
Intefo, ca fecondar 1 Adria αὐ Eroi, 
Ufa configlio . c la Ragion non sdegna. 


E fe con Adria, ce Roma, Italia ferba 
Memorie eccelfe de’ grand’ Avi tuoi, 
N’andrà pe Figli ancor lieta e fuperba! 


[XXXI] 
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DEL CONTE ANTONIO DE PAPI ROMANO 
CAVALIER DELLA Crniave D'Oro pi 8. A. S.E. pi Baviera, Accan. QuirINO, 
ED INFECONDO. E FRA GLI ARCADI DETTO CLEOFANTO DORIANO, 


C.A.NST.O 


_| | ON già col volto di pallor dipinto, 

i) Fra tema, e duolooggia cantar m’addeftro, 
Come fovente » che a tal’ opera accinto 
Privo mi vidi di facondia, e d’ eftro; 

Ma da una forza incogniîta fofpinto, 

Mi fento fu di me fatto maeftro, 

Il bel laccio in cantar dell’ Adria onore, 

Teflùto in Ida per le man d’ Amore. 

II 
Lucido Iddio, acciò , che tu m' inftille 

L'onda fu i labri dal bel fonte Aferèo, 

Ad Andriana volgi le pupille, 

Che tra le Grazie or fcherza , ed Imenéo, 

E fe d'amor provafti un dì fcintille 

Per la ritrofa figlia di Penèo, 

Ella mirando, ah! ch'io non fo, fe tanto 

L'arbor caro ti fia, ch'or premio è al Canto. 


AI 
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| nl 
Al fuo vecchio Titon la bella Aurora 
L'ultimo ampleffò di già dato avca; 
E a Lui, che il piano, e a Lui che ilmonte indora 
Di gigli, e rofe il gran fentier fpargea; 
E già ogni augello in voce fua canora 
Le preteftava gli omaggi, ὁ fi vedea 
Coll’altera cervice dalla fponda 
Eto, e Pitdo già comparir full’ onda. 
IV 
Dell’ Illirico Mar quando ful lido 
Sull’ali del penfier portato a volo, 
Scendere io veggio dal Celefte nido 
Di vaghe Ninfe un bel ridente ftuolo, 
Che fenza curvo pino, il flutto infido 
Preme, e galleggia full’ inftabil fuolo , 
E d' Adria giugne in sù le chiare fponde, 
Che appena, appena il Sole efcia dall’ onde. 
v 
Di quel color, preffo cui neve è bruna, 
Mifto a rofa vermiglia era il lor vifo, 
E tal luce balena in fronte a ognuna, 
Che in mirarle io reftai da me divifo, 
Come talora; s atro nembo imbruna 
L’acre d’'intorno » e fulmine improvifo 
Gli ftrifcia accanto, attonito il bifolco 
Immobil refta tra l’aratro , c il folco. 
VI 
Eran quefte del Ciel l' elette Grazie , 
E le belle Virtù, per cui l'oblio, 
E l'ozio vile avvien, che ognor fi ftrazic, 
Che di Giovanni al fianco il fommo Iddio 
Pofe fin dalla culla, e non mai fazie 
Di 


[ XXXIII] 


Di fargli onor; al patrio Ciel Natio 
Volaro allor, per cerchio fare a Imene, 
Che tra Genj, ed Amori a lui fen viene. 
VII 
Cervo così per la fpaziofa Valle 
Non fcioglie il corfo, il calpeftio fe fente 
Del veglio infidiator preflo le fpalle ; 
Come il Nobil Drappel lieto, e ridente 
Va per il molle, e tortuofo calle, 
Finchè là giunge ; ove l'illuftre gente 
De Correri inalzar fuperba mole , 
Ch' erge maeftofa la fua fronte al Sole. 
VIII 
E giunto appena in sù l'aurate foglie, 
Si divide il drappello in due bei Cori: 
Genj, e Virtù d'Imèn fieguon le voglie, 
Le Grazie van coi pargoletti Amori, 
Là dove augufto tetto in feno accoglie 
L'Eletta Spofa; che de fuoi Maggiori 
Crefce col fuo fpendore il preggio avito, 
Se crefcer può giammai ciò ch'è infinito. 
IX 
Già quel nobil drappel per varia ftrada 
Guida i Spofi a compire il facro rito: 
D'ogni feflo, ed età, chi umil non vada 
A tributar loro onor, non v'è in quellito, 
E affordar la laguna ; e la contrada 
S ode già il Popolar fremito ardito 
Allor, che mira la gentil Donzella, 
Tanto modefta, quanto illuftre e bella. 
Xx 
Sull’ onorata fronte a lei balena 


L'anima grande, che di mille, e mille 
i Chiare 


FRXZIV ] 


Chiare doti va carca, ec va ripiena: 
Porta amor fulle ciglia, e le pupille 
Son di tal tempra, che girando appena 
Spandono in feno altrui dolci faville. 
Ha il labro di corallo, e nel fuo volto 
Quanto ha di raro il Ciel tutto è raccolto. 
ΧΙ 
Tal credo per le falfe onde del mare: 
All’ Argivo Pelto la bella Teti 
Si moftraffe in fembianze ornate , e chiare . 
Onde i venti reftaro in aria cheti, 
E corfer le lor Nozze a celebrare 
Tutti i Numi del mar feftofi e lieti, 
Da quai nacque il gran fulmine di guettra, 
Per cui tanti Trojani andar fottertra . 
n: È 
Al bel Garzon di pregi onufto; e carco 
Splendono in volto i chiari fuoi Natali , 
Che in frefca etade di Virtù ful varco 
Si diftingue qual Nume infra i Mortali; 
E degno è già d'ogni onorato incatco, 
Che foftenner fuoi tanti Avi immortali, 
In marmi; in bronzi, in terra, in mar ben noti, 
Fin da fecoli a noi gli più remoti. 
ΧᾺ ai 
Coll'elmo in fronte, e la lorica al petto, 
Con l’afta in man trionfatrice , e fida, 
La gran Donna dell’ Adria al fuo diletto 
Saggio Garzon fi fa allor fcorta , c guida, 
Ma il fuo temuto bellicofo afpetto 
In foave compone, e par che rida 
Qual da Tracia tornò , dal Mar Regina, 
Strafcinando più Regi a fronte china. 
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XIV 
Ma già feftofa al Sacro Tempio afcende 
L'eletta Coppia, co fuperni Cori; 
Già la fiamma nuzzial lucida fplende 
D' arabi fparfa peregrini odori; 
E già » cinte Imenco le facre bende, 
Stringe il laccio, che in Ciel formar’gli Amori; 
E fcioglie fua immortal lingua feconda, 
Che lungi s' ode rimbombar per l'onda. 
XV 
Alme felici, che fchivando ognora 
La turba vil per l'ampio Colle aperto, 
Su qual fortuna inftabile talora 
Le fue ragioni va fcemando al merto, 
Sempre il fentier, per cui uom s'avvalora, 
Calcafte invitte, e ne giugnefte all’erto; 
Quefto è il giorno felice a Voi prefcritto , 
Già negli arcani dell’ eterno fcritto . 
XVI 
Donzella illuftre, de’ famofi Eroi 
Feconda ti vedrì d’Adria il bel feno , 
Che imitatori de gran pregi tuoi 
Dal tuo fplendor luce trarranno appieno, 
Qual prende fuo color tutto fra noi 
Dal ragio , che nel ciel fplende fereno, 
Come a Te avvenne già da Avi fi degni, 
La cui fama pafsò del mare i fegni. 
XVII 
Per voi di Piero, il fecolo futuro, 
Tornerà a rimirar full’almo foglio 
Gregorj, Eugenj, e Paoli, che furo 
Degli Avi voftri pur degno germoglio; 


Mercè 


ἰ ΧΧΧΝΙῚ 


Mercè Colei, che il fangue fuo più puro ‘ 
Col Triregno adorò ful Campidoglio; 
Onde ftupida l’Adria, cfia ammirava 
Del gran Paftor Germana, Madre, ed Ava. 
XVIII 
Siegui, Nobil Garzon, de'tuoi gl’ efempj .- 
O che cinferfi al crin ferti d'onore; 
O che racchiufi in fen de facri Tempj 
Tutti pietà fer dono a Dio del core: 
Deh fiegui in quefti a Te felici tempi 
Le bell’orme del Saggio Genitore , Ἢ 
E qual fia fuo gran core, e πὰ gran mente 
Cefare il dica , e il gran Paftor CLEMENTE. 
XIX 
Il gran CLEMENTE ; che del mite Impero 
Con giufta man provido regge il freno, 
Che Crifto diè ful fido Gregge a Piero: 
Il Gran CLEMENTE, cui pur d'Adria il feno 
Donò i Natali, e il più bel fior primiero 
Di fue gran doti, onde mertò il terreno 
Sommo poter, mifto al poter del Ciclo, 
Tutto amore, pietà, giuftizia, ce zelo. 
XX 
Tace il Nume; e di Lor la nobil'Alma,; 
Coll’ Aureo nodo indiffolubil ftringe , 
De fidi Spofi unendo palma a palma, 
E al patrio Cielo il volo fuo rifpinge : 
Refta la Coppia in amorofà calma, 
Ed Ella il volto di roffor dipinge, 
Ma in fen l’accoglic il {πὸ Signore, e parte, 
Tuonando il ciel dalla finiftra parte. 


1 Beriola Correr della Famiglia dell’ Eccellentiflimo Spofo ; Sorella di 
Papa Gregorio XII., Madre di Papa Eugenio IV. , ed Ava di Papa Pao- 
lo II., che tutti tre gli vide Sommi Pontefici, mentse ella vivea - 


SSREVILI, 


DEL SIG. MARCHESE GIO. PATRIZJ FORIERE DI NOSTRO SIGNORE 
FRA GLI Arcani DricLeo DRIASIO 


Si allude ai tre Papi Veneziani parenti di Cafa Correr 
Gregorio XII., Eugenio IV., e Paolo Il. rta 


SONESTT O 


Iume, che chiare trae le fue forgenti, 
(3 Puro conferva il criftallino umore : 
ii E foco, che fi accende in gentil core, 


pre | ‘Puro anco ha il fonte ; e pure fiamme ardenti. 


Spofi Eccelfi, così le voftre menti 
Non poteo'rifcaldar volgare ardore , 
Elle fi amavan del fio carcer fuore 
Nel feno ancor dei loro aftri lucenti; 


Quindi dell’ Adria Teti o quanto in voi, 
Quanto forge la fpeme in sì bel giorno, 
Speme prefaga di futuri Eroi! 


Poichè faran, Coppia gentil, ritorno 
I Triregni, e glionor degli Avi tuoi 
Nec cari figli, che verranti intorno. 
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SONE MITO; 


En degna era di te cofa sì bella, 
Per cui dolce -artdi, e dolce ti confumi, 
Spirto gentil; che nell'età novella 
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Sì chiaramente il fecol noftro allumi. 


Quante rare virtudi accolte in ella! 
Quai faggi onefti Angelici coftumi! 
Come in atto cortefe ed .in favella! 
Com’ arde c impiaga con gli accefi lumi! 


Compofe Amor nella più chiara e pura 
Parte del ciel per farfi eterno onore 
La bella fpoglia , onde Coftei firvefte ; 


E Giove allora ( 0 tua fomma ventura!) 
A Te ferbò le care membra onefte , 
Ond’ oggi ha pace e tregua il tuo bel core. 


DEL SIG. PIETRO SCARSELLI NOBILE FORLIVESE . 


SONEITHO 


Tendi, sì ftendi, Illuftre alma Donzella; 
+ A fi degno Signor la bianca mano, 
‘.. E quel roffor, che pur più affi τ΄ abbella, 
- Sgrombra dal nobil volto e fovrumano . 


Te già felice al par che vaga appella. 
Ogni vicino lido e più lontano , 
Te, che Madre effèr dei d’infigne e bella 
Schiera di Prenci di valor fovrano . 


E gl’Incliti a Te nati egregi Figli 
Vedrà, vedrà l’etate a noi vicina , 
O in pace, o in mezzo ai marzial perigli, 


Tinto di fangue oftil l’ invitto acciaro 
Dell’ eccelà del mar Donna c Reina 
Render più illuftre il nome augufto c chiaro . 


DEL DOTTOR GIOVAN BATTISTA RIZZARDÌ N 
Fra eli Arcani Naginpo TRITONIDE UNO DE' 5. . θ᾽ ARCADIA- 


SO NETTO 


Mi 
ἐξ. [{ | Cco due chiare, inclite tirpi infieme 
__| Unite con gentil nodo d’ Amore, 

| /| Et ecco con infolito ftupore 
| Sortir da loro una novella fpeme; 


Ecco già rifiorir l’antico feme 
Del Veneto Correr almo valore, 
E 1 Adriaco Nettun, la tefta fuore 
Superbo alzar dall’onda , che lo preme: 


E i Gregorj*, e gli Eugenj®, e i Paoli “Eroi, 
Che ful Tebro real un dì regnaro, 
Rinnovar fi vedran ne’ Figli fuoi; 


Ecco non più! Che un diìsi lieto e chiaro 
In ogni etade, che verrà doppoi, 
Gir non potrà di si gran giorno al paro 


1 Gregorio XH. fu Angelo Correr . ; 
2 Fugenio IV. fu Gabriel Condolmier Nipote di Gregorio XII. , e Figlio di Beriola 


Correr . 
3 Paolo II. fu Pietro Barbo Pro-Nipote di Gregorio XII. e di detta Beriola Correr . 


Tutti Parenti dello Spofo . 


DEL CONTE DANIELE FLORIO UDINESE. 


CANZONE 


Diletto al ciel germoglio 
Del Correro antico feme, 
Tu, che fei di Madre tenera 
Delce cura, unica fpeme; 
Generofo e nobil emulo 

Di sì chiaro Genitor. 

Con la tua gentil PisAura 

De mici carmi accogli l'aura. 

1, aura ognor de carmi facili 

Spira amica a’ lieti amor. 


Chete intanto fi ripofino 
Le famofe ombre degli Avi: 
Ch' io non vò nel bofco Elifio 
Ufo a carmi più foavi 
A turbar con la mia cetera 
L'alta lor felicità. 
Bee colà di gioja al fonte 
Il buon vecchio Anacreonte . 
Egli a lor, fe i verfi giovano, 
D'Imenei cantar faprà . 


Ϊ Oltre 


CX 


Oltre a cio l'ufo non piacemi 
Di quei Vati mal accorti, 
Che invitare a nozze godono 
L'ombre pallide de’ morti, 
E fchierarle intorno al Talamo 
Con le grazie, e coipiacer. 
Sacro il tempo, facro il loco 
E d’amor al dolce foco. 
Or chi a noi di vita è origine, 
Da noi chiede altri penfier. 


Amor folo è mente ed anima 
Della vafta immenfà mole : 
Muove amor con leggi armoniche 
Gli aftri erranti intorno al Sole : 
L'aria infieme e il foco tempera 
Libra il fuolo, affrena il mar. 
Fior non ride, e lieve fpica 
Non biondeggia in piaggia aprica: 
Non matura frutto in albero. 
Ch ci non faccia germogliar. 


Sotto l'onda i pefci taciti, 
I canori augei nel nido, 
Nel covil le fiere fentono 
Quel foave inftinto c fido, 
Che ognun trae con forti vincoli 
Ad amare il fuo fimil.. 
Ma più dolce all’ uomo in feno 
Regna amor, nè forte è meno, 
Sc ragion gli affetti modera 
In un animo gentil. 


Non 


[ XE 


Non in vita folitaria 


Centro fa noi di noi ftefli; 

Ma in focial giocondo cerchio 
Più dilata i moti imprefli 

Ver chi più conforme d' animo » 
O di fangue è più vicin. 

Lega in un con mutui ufficj 
Padri, Figli, Spofi, Amici, 

E a vantaggio della Patria 

Lega i fidi cittadin. 


Quefte ognora le delizie 


Il 


Furto » o docile Giovanni, 

Del gran Padre: ei la bell’ indole 
Ti formò fin da’ prim'anni; 

E di fcienze, e d' alme leggi 
Puro latte t'inftillò . 

Ad apprendere i linguaggi, 

E i coftumi accorti e faggi 

Per città Germane cd Itale 

AI fuo fianco ci ti guidò . 


veder le genti varie 

Piace a molti; a pochi giova, 
Perchè raro un fido Mentore, 
Raro un Padre fi ritrova, 

Che le vie corregga; e gl'impeti 
Dell’ incauta gioventù. 

Unta il crin, gli abiti adorna 
Alla patria poi ritorna, 

Se non guafta il cor da’ vizdi » 
Scarfa almeno di virtù. 


Ma 
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Ma Tu pronto fofti a cogliere 
L'util fior d'arti leggiadre: 
Che fra Reggie, e colti popoli 
Ti fu fcorta il faggio Padre. 
Da fue chiare orme di gloria 
Il tuo piè torcer non fa. 

Con la voce, e coll’ efempio 
Ei d'onor ti guida al tempio . 
Liberal genio precedegli, 

Ed intatta fedeltà. 


D'oro eletto, c fina porpora 
Cinge quei le fpoglie intefte: 
L'altra vince neve, e avorio 
Col candor della fira vete. 
Quegl'in fronte ha gemme tremule; 
Splende a quefta in petto il fol. 
E del fol la luce infranta 
Nelle gemme irraggia , e ammanta 
Con un fulgido riverbero 
Di virtudi immenfo ftuol . 


Lafcia omai le prifche immagini 
Che fi ftanno a’ muri appefe; 
E fe ilcor t'accende, e ftimola 
Bel defio d’ illuftri imprefe, 
Hai fu gli occhi un vivo fpecchio 
Di faper, di vero onor. 
Mira il Padre, come l’oro 
Sacra al publico decoro, 
Come i gravi e i modi affabili 
Tempra fplendido Orator. 


Fra 


LERLVI 


Fra il natio Leon pacifico. 

| E fra l'Aquila guerriera 

Già prefiffle i dubbj termini, 
Ove l'uno e l'altra impera: 
Giufto i fuoi mantenne , c ingiuria 
Agli altrui dritti non fe. 

Poi Meffaggio all’Iftro in riva 
Cinto il crin di mite oliva, 
Veder fe’, che i figli d’ Adria 


Hanno un cor’ eguale ai Re. 


D' afpra guerra in mezzo a i turbini 
La magnanima Reina 
Ammirò fuo genio placido: 
Or la gran Città Latina 
Vede in lui gli eccelfi fpiriti 
Dell’ antica libertà . 
Tale innanzi al fagro chiotro 
De' gran Padri cinti d’oftro 
Vivi fparfe e fiumi e raggi 
Di facondia, e macità . 


Quando poi ripieni gli animi 
Di celefte alto configlio 
Carto al fommoa onore eleffero , 
Saggio e pio dell’ Adria figlio, 
Quai diè fegni a Roma attonita 
Di fua gioja liberal! 
Grati armonici concenti, 
Ricche menfe, faci ardenti 
Fean l'albergo a lieta Reggia, 
E la notte al giorno egual. 


τ Chiari 
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Chiari allor nella memoria 
Gli fplendean di Lei gli onori, 
Che Sorella |, Madre, ed Avola 
Fu di tre Sommi Paftori: 
Donna illiftre, e feliciffima, 
Che tai nomi infieme unì. 
Ma gentil Spofo tu vago 
D'altra fei candida immago è 
Che per mano delle Grazie 
T offre Amor in quefto dì. 


Le pie cure ecco il magnanimo 
Genitor fu Te diffonde; 
E ragion ben chiede e l'ordine, 
Che Virtù così feconde 
A lontana età tramandino 
Il benefico fplendor. 
Quindi Lei, cui diero i Numi 
Chiaro fangue , aurci coftumi, 
Al {πο nobil germe accoppia 
Per la man di puro Amor. 


Così teneri s' inneftano 
I rampolli in verde fcorza, 
Quando a fcorger s' incomincia 
La vivace occulta forza 
Delle piante , e il fertil genio 
Dall accorto giardinier . 
Onde poi coglie , e difpenfa 
Vaghi frutti a lieta menfa, 
E dell'ombra al grato ofpizia 
Stanchi invita i paflaggier . 


Su 


ἘΝ ΧΟ ΓΙ 


: Su tal pianta il molle zefiro 
Porta ctetec ante Vifali; 
Le radici allatta, e penetra 
Pregno umor di zolfi e fali: 
Faufti rai dagli aftri piovono, 
Ele πῶς T'erraie (Ciel 
Così par, che dalle ftelle 
Scendan già l’alme più belle, 
Ed a prendere s affrettino 
Da voi Spofi il manto bel. 

Tu, che in feno al fluid’ etere 
Libri, Amor, Stelle e pianeti, 
E tra lor fai che ς᾽ attraggano 
Con magnetici fegreti, 
Che alle piante, e all’uman genere 
Doni egual fecondità ; 
All’ innefto alto concedi 
Serie tal d' illuftri Eredi, 
Che alla Patria , e al Sangue aggiungano 
Nuovi pregi in ogni età. 
Ma chi fia, che m'apra, c fquarci 

Del futuro il denfo velo? 
Noftra mente invan di leggere 
Ne volumi ofa del Cielo, 
Ed in grembo δ᾽ tardi fecoli 
Spinge ingorda i fuoi defir. 
Voi frattanto, Alme contente, 
Deh cogliete il ben prefente; 
Giacchè il ciel con nube provvida 
Ci nafconde l’ avvenir. 
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ΠΠΉΠΗΠΠΗΠΠΠΠΠΠΠΠΗΙΠΠΠΠΠΠΠΠΠΠΠηΠΠΠΠΠΠΠηΠππηπηππηπηη 


DI MONSIGNOR NICOLETTI 


SONE 


Oichè per voftra guida Amor volete, 
Ol come dolce a Voi fia la catena, ᾿ 

fi Che infieme vilego ! come ferena, 

” O Spofi, la vitale aura godrete! 


Amor fonte è d’ idee tranquille e liete ; 
Amor la mente ha di configlio piena; 
Tempra Amore e addolcifce anche la pena, 
E.la fatica ‘fa parer quiete. 


Amore egli è di focietà la legge 
Amore a i Padri il grande ufficio addita, 
E lc famiglie Amore ordina e regge. 


Amor, più che a pregiare il ben privato, 
A cercar fempre il comun bene invita. 
Spofi felici con Amore a lato! 


DEI STE ΙΑ ΟΥ RTVa. 


SON Eb TO: 


Ioite , incliti Spofi, ecco difcende 
Temprata in Ciel ful buon lavoro eterno 
L’aurca catena. Il lieto Augurio io fcerno ; 
Che per mano Concordia, e Amor fi prende. 


E giunto, ove Imeneo le tede accende, 
L'ordine cfpofto del voler fuperno , 
De voftri cori all’un porge il governo, 
La po all'altra, e le verginee bende. 


Indi foggiugne: Cuftodite Voi 
Pegni sì preziofi. Oh quanti frutti 
Dal chiaro Innefto nafceran da poi! 


Già in folto ftuol nel fortunato Elifo 
Gli Avi d’ entrambi a dir gran cofè addutti 
Sciolgon ful grato evento un dolce το. 


DEL SIGNOR ABATE GOLT. 


GANZO:N E 


| Afcia immortal Polinnia 
Omai la Cetra Lesbica 
Ricca per me d'onor. 
Vedi, che intorno forgono 
I nuovi Endecafillabi , 
Che va dettando Amor. 
Tutti i Figli di Venere 
I nuziali corrono 
Terzetti. ad afcoltar. 
Non le grandezze Liriche, 
Ma i molli fcherzi vogliono 
Gli Amoretti guftar. 
Vedi ,‘che pofti in ordine 
Di compartita mufica 
I difarmati Arcier 
ΑΙ mio bel Canto accordano 
Arpe amorofe , c languidi 
Notturni traverfier . 
Hanno le induftri grazie 
Voluto il letto rofeo 
Colle man belle ordir. 


ΠΕ ΠῚ 


Di verdi fiori, e candidi 
Di perfi, e di cerulei 
Le Ninfe l' abbellir . 

Giù fuori è il lucid’ Efpero, 
Già il Sol del carro fulgido 
Bagna le ruote in mar. 

Già fra le incerte tenebre 
I bei diletti volano 
Il talamo a cercar. 

Avidi fguardi, e tremole 
Parole , ed infingevoli 
Ripulfette d’ Amor. 

Mifti fra lor s' aggirano 
Gioconda pena ; e pafcolo 
D' innamorati Cor. 

Vedi Imeneo nell’ intimo 
Delle piume diffondere 
I focofi defir : 

E tutto intorno l’acre . 
Vivificare , e molcere 
Di fiamme, e di fofpir. 

Cento Ninfe di Tetide 
Van della bella Eurinome 
Le Figlie a ritrovar; 

E nell’ aurata camera o 
Vicino al Dio-fi fentono 

Tutto il petto infiammar. 

Già 1 Spofi -illuftri muovono 
Alla ftanza dolciflima 
L’infingardetto piè. 

Alquanto fi fmarrifcono , 
Ad ambi il cuore palpita, 


Pure alcun reo non è. 


O miei 


UL EE] 


O miei leggiadri Numeri 
uivi l Aonio nettare 
Si raddolcifca ancor. 

Sentite, come crefcere 
Fanno l' Orcheftra i rapidi 
Pennuti fuonator. 

Vaghe fanciulle equoree 
I voftri Seni Adriaci 
Tornate a riveder. 

Già l’ore brune fcorfèro 
Un arco al femicircolo, 
Che fegna il lor fentier. 

Lafcivetti, e fcherzevoli 
I zefiri fufurrano 
Lungo quefti canal. 

L'onde crefciute e tumide 
Sferzano il bel ricovero 
Della Coppia immortal. 

Credo ; ch’ errando guizzino 
Per l’acqua le Nercidi 
Anelanti d’ Amor. 

E Galatea più avida 
Inviti ai fen maritimi 
Il Siculo Paftor. 

Sacro contento mutuo 
In Te ride l’ ingenua 
Maritale oneftà. 

L’ Idea del vizio ignobile 
Con bella metamorfofi 
Religion fi fa. 

Pera chi frange , e viola 
Del nuziale talamo 
I candidi dover; 


Che 
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Che d'un diletto prodigo 
Tradir le leggi tenere 
E' troppo rio penficr. 

Figlio dell’ Acidalia 
Diva, e del Dio Gangetico , 
Di fiamme fcuotitor 9 

Per Te CorreErOo, e Pesaro 
Sceppe in bei nodi inteflere 
Di Lucina il favor. 

Gia il Semideo Cimmerio 
La grave verga; ed umida 
Sugli arfi occhi posò; 

E quafi dall’ amabile 
Soavità reciproca 
Anch egli ς᾽ infammò. 

Ite dentro le gemmee 
Conche azurre di Doride. 
Ite Grazie a dormir; 

O le Lagune a fcorrere, 
Quando la notte vigili 
Vi piaccia di foffrir. 

Verrà con voi l’ argentea 
Suora del Frigio A polline 
In conca a ragionar. 

Verrà la Stella lucida , 

Che Terra, e Mar felicita 
Infegnando ad amar. 

E quando l'alba nafcere 
Dalle ciglia purpuree 
Fa i matutini albor, 

Sia voftro genio, ed opera 
Rianimar la pallida 


Spofa del fuo fplendor. 


Ma 


[LIV]I 


Ma già le mani lattee 
Hanno ftancate i poveri 
Amorini così » 

Che ceffa il loro armonico,» 
E anch’ ἘΠῚ al fonno cedono . 
Finche rinafca il dì. 


DEL SIGNOR MARCHESE GIUSTINIANO, VITELLESCHI. 


ONE LL O: 


N gentil atto, un muto cenno; un.rifo , 
Un bel pallor in due vermiglie gote, 

“sj Un dolce moto, un guatar lento e filo 
i In giovinetto cor deh che non puote! 


Meraviglia non è, fe d’improvifo 
Coftei T'affalfe , e feo le voglie immote , 
Ond'’ hai fovente Amor vinto e conquifo, 
E fchiufe l’ arti a tutto il Mondo ignote. 


Mal potea ritardar Dio sì poffente 
L'alta vendetta, e degli oltraggi fuoi 
Lieta veder la più ritrofa gente. 


Or però Diva offerfe agli occhi tuoi , 
Ch'a Te infiammando la gelata mente 
Diè di fua poffa illuftre efempio a noi. 
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SIAT Racer ia a 
AMAURI ΜΠ ΠΝ E SUIT 


Elle di Nereo Figlie , che 1 liti, 
E l’ onde Adriache intorno empiete 
Di foaviffimo e lieto canto: 

Or che dell’ aureo cocchio già fvelfe 
Febo i fuoi rapidi corfieri ardenti, 

E che con tremulo e incerto raggio 
Splende folo Efpero caro agli amanti: 
Dch non increfcavi ufcir per poco 

A fior dell’ umido mobil criftallo,, 

E cinte il lucido; e biondo crine 
D’appio, o d’amataco a fchiera a fchiera 
Guidar belliffime danze e carole; 

Poichè due nobili e gentili Alme, 

Onor dell’ Adria, ce dolce fpeme 

Di lor Profapie eccelfe e altere, 
Indiffolubile nodo congiunfe . 

Già nell’altiffimo e bel Palagio 
Veggonfi fplendere faci in gran copia; 
Giù l’alte afcefero fcale gli Eroi 

Togati, e celere volfero il pallò 

U’ tra le Grazie el cafto Amante 

Siedefi timida la bella Spofa . 

Quivi fu candidi dorati argenti 

Frutti fi veggono , che dal Britanno 


Lido; 


ΓΙ 1 


Lido; e dall’Indico a noi recaro 

Fra mille turbini audaci antenne. 
Quivi fpumeggiano entro a gemmate 
Tazze del Meflico i dolci aromi, 

E licor aureo di viti Ifpane. 

Giù fquillar s' odono dall'alte loggie 
Con vago ftrepito cavi oricalchi : 
Onde ; o di Nereo leggiadre Figlie , 
All’agiliffime danze, ed a’ giuochi 
Date principio, e ‘nfiem la voce 
Sciogliendo a teneri feftofi canti, 
Dite , che forgere vedrafli ancora 

Chi nelle Teffale onde fpumanti 
Spenga de’ Barbari Traci il furore, 

E chi col provido fenno, e coll’atti 
Alme e pacifiche gli eccelfi Regi ᾿ 
D'amor riempia, e meraviglia, 

Qual’ ora ammirafi il grande Eroe, 
Che già il Danubio , ora il bel Tebro 
Di fue dolciffime doti innamora. 
Dite, che forgere vedrafli ancora 

Un nobil Emulo di Lui, che un tempo 
Ornò di triplice Diadema il crine, 

O di quell’inclito, e chiaro Duce, 
Che pria di lucido usbergo armato 
Diè leggi al torbido Nettun fremente; 
Indi in vermiglio cangiando il manto , 
Guidò le Venete pie pecorelle 

U’ la belliffima Sion rifiede. 

Quefte , e più nobili cofe , o leggiadre 
Figlie di Nereo ridenti e belle, 

AI fuon d’argentee trombe cantate. 


P 


CLIL 


ΠΠΠΗΠΠΠΠΠΙΠΠΠ 
τὰ ἬΝ în ἿΩ 


Air TT 


DEL SIGNOR ABATE MUZIO SCEVOLA 


Fra LI Arcani NrviLLo ATRACINZIO 


NACREONTICA 


n [-.| U, che ful Mondo intero 
UE) Stendi, Imento , l'impero; 
= 222 E che fra plaufi, c canti 
I o felici Amanti 
Dolce ftringendo or vai, 
Dimmi , vedefti mai 
Farfi a tue leggi ancella 
Coppia d° Eroi più bella è 
Ma già feftofi gridi 
. Scorron dell’ Adria i lidi: 
Cinte le chiome bionde 
Di verdeggianti fronde 
Ecco le Ninfe liete 
Sorgon dall’ acque chete , 
Danzano in vatj cori, 
Spargon le vie di fiori 
Per dove i fidi Spofi 
Muovono il piè giojofi; 
Amor, che fcioglie il volo, 
Chiama i bei Genj a ftuolo, 


L° au- 


LES: 


L’'aurea facella intorno 
Scuote, c raddoppia il giorno; 
E tu, fagro Imenco, 
Pago del gran trofeo” 
Moftri con dolce fpene 
Le amabili catene + 
Onde fra plaufi, e canti 
Unifti 1 cari Amantio 

E ripetendo vai, 

Che non vedefti mai 
Farfi a tue leggi ancella 


Coppia di Eroi più bella . 


DI NN. P. A 


SON E.F-.TO 


ἘΠ fcelto incenfo all’ odorata Pianta 

| Mentre fedea fra cento Ninfe Amore, 
Virtù gli apparve, ed Ei rimafe a tanta 
Luce abbagliato, e fe più faggio il core. 


Vieni, gli diffe , ove fi fpira, e vanta 
In mezzo all'acque libertà migliore : 
Del colpo d’ Ippomene, e d’Atalanta, 
Il colpo che farai, farà maggiore . 


ANDRIANA; € GIOVANNI, in cui fol godo 
Tutto il mio ben, per Te ferir desio , 
Ma di ferirgli io dar ti voglio il modo, 


Non di vano piacer Miniftro mio 
uefta volta farai; dell’ aureo dono, 
E l’Aufpice, e la Pronuba fon’ Io. 


Dì ANTONIO LANOGIA PALAZZI VICENTINO 


Tra cl Arcapi FiLineo LAURATO 


SIOLN'ETINIOO? 


Γ , fecome nel fen la voglia è accefa, 
4| Rifoluto il penfier; alto l'.obbictto, 
ν΄ Così eguali avefs' io forze; e intelletto 
‘Da muover franco alla fegnata imprefà! 


Non più al certo π᾿ andrìa dubbia; e fofpefa 
Del mio Canto la fama, e avrei ricetto 
Degli altri Vati entro al bel Coro eletto . 
Per cui Vinegia è cotant'alto afcefa. 


Troppo fon vivi i rai, troppo è l'ingegno 
Rozzo ,; cd incolto; e troppo ancor la Sorte 
Fa in mille guife al buon desìo ritegno: 


E in vano avvien ; «che or Imeneco conforte 
Mie Rime, e additi in due gran Spofi il fegno 
Da trionfar degli anni, e della Morte. 


|A febben duro Fato abbatte, e ftrigne 

_| Tra crudi lacci i vigorofi, e pronti 

Moti dell’ alma , a tal, che non formonti 
Quelle ond' io fon coperto ombre maligne ; 


Pure il penfier, che tutto può, fi fpigne 
Fin di Virtù alle cime, e fino ai fonti 
Dell’ Onor vero ; e quanto è mai, che affronti, 
Tutto in mia mente al mio tornar dipigne. 


Già per mille di Gloria incliti lampi 
Balena l’aere d'ogn intorno, e mille 
Gia volan Genj per gl’ eterci Campi; 


E Amor delle più chiare aurce faville 
Gli Spofi accende ; onde fia poi, che avvampi 
Per lor Vinegia, ec più di pria sfaville. 


€ LXIII] 


DUEMEI. ΝΜ ΜΕΥ L:M Db 


SOIN FEE: LO 


L Tebro il dica, il dican l’ Iftro, e ilReno 
I preftati dal Padre alti fervigi, 

Ove mille d’ Onor chiari veftigi, 
=) Lafcidinque Luoghi.ondeil fuo petto è pieno; 


Poichè qual miri fpeflò a Ciel fereno 
Gli aftri brillar , fe in lor tue luci affigi, 
Tal fplendè appunto, e tributarj, e ligi 
Gli altrui cuori fi refe entro ogni feno. 


Chi loda ognora il fignoril fembiante, 
Chi le dolci maniere, ed il foave 
Tenor delle Virtù sì varie, e tante: 


E dice ognuno in rimembrando il grave 
Suo franco ciglio ai gran Monarchi avante, 
Che pari a lui Vinegia Eroe non ave. 


5ΟΝΕΤΤΟ 


5 | Ben congiunto in Lui ciò, che divifo 
__| In altri appar,‘ direi, e ad una ad una, 
©] 4] L’opre u’ ragion non avrà il tempo alcuna ; 
E ond ebbe Invidia il fiero cuor conquifo : 


Ma l’aria dolce, il portamento, il rifo 
Della Spofà del Figlio , in cui s aduna 
Quanto Natura mai Grazia , o Fortuna 
In altre unitamente abbian divifo ; 


Volger mi fanno ove riluce; e fplende + 
Sull’ aureo Cocchio, ς tutti a fe da lunge 
Tira gli fguardi, e più lo Spofo incende ; 


Ed or prov’ egli come forte punge 
Allor che il dardo irreparabil fcende 
Da sì leggiadre luci, e al cor ne giugne. 


SBSEGRIZFIABAOAABIITI TANA BERT ST OLIVA ATTENTATI RTLA 


DEL SIG: LUIGI GARDELLINI FRA GLI ARCADI MAVISTO COLLIDENSE 


CANZONETTA” BP ALAIMIEC A 


Κ᾽ ΤᾺ 
; ἢ A’ mici carmi in queft iftante, 
Tu, che rendi il cuore amante , 

Tu ; che accendi il noftro petto, 

Fa, che doni al plettro mio 

La fua grazia il biondo Dio. 
Mentre canto al fuon di Cetra 

La tua fomma, e bell’imprefa 

Per.cui chiara più s'/@Hrefa 

Τ᾿ Adria, e il Nome giunfe all’etra, 

Della fama fù gli vanni, 

D' ANDRIANA; e di GIovannI. 
ANDRIANA; a cui non Vide 

Egual mai 1 Età paffata, 

Non fu tal Rodope armata 

Allorchè mirolla Alcide : 

Non fu tal la bella Argiva, 

Non fu tal del mar la Diva. 
In Lei Amor la face afcofe, 

Gli fuoi raggi il Dio di Delo, 


Tr 


Ommo Amor, che dai l'oggetto 


E la 
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E la Dea del terzo Cielo 
L’avvenenza in Lei ripofe, 

E la fece a fe fimile 

Per le grazie, e il cuor gentile. 

La πὰ fronte è vaga, e bella, 
Biondo il crin, e negro il ciglio, 
E la rofa affiem col giglio 
Su la guancia tenerella 
Appar mifta, e sì l'infiora, 
Che la rende eguale a Flora . 

Sembra avorio il bianco dente, 
Tumidetto è il roffò labro, 

E vi pofe il fuo cinabro 

Dalla Conca rifplendente , 

Già dell’ Adria fulle fponde 

Lei che regna in grembo all’onde. 

Perde il vago almo colore 
L’alma rofa a Lei vicina; 

Il bel giglio a Lei s inchina 
Perchè vinto nel candore, 
E chi già fu in fior cangiato 
Per averfi al rio mirato. 

Tal non folti; 'Gigerca, 
Quando d’ Affrica nel lido, 
Obliato e Pafo e Gnido, 
Apparifti al grand’ Enea 
Coh. gli ftralt, e da faretra, 
Non però qual fei full Etra. 

Di sì illuftre Spofa a lato 
Siede amabil Giovinetto , 

Che di dolce, e cafto affetto 
Già colmollo il Nume alato , 
E con l’alme fue catene 
Già 
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Già con Lei lo ftrinfe Imene. 
Bionda piuma il mento ancora 
Non gli cuopre, e pur fenile 
Età moftra nell’ Aprile 
Degli fuoi verd’ anni ognora 
Mentre gli erra fovra al ciglio 
Vecchio il fenno , ed il configlio. 
Gli fi legge efpreflò in volto 
Ciò , che dentro al feno ci chiude, 
Il valore, e la virtude, 
E il defio nel cuore accolto 
Di paffar full’erta cima, 
Dove Gloria sì fublima . 
Quefti è sì Grovanni il degno, 
De CorrERI eccelfa Prole, 
Che qual vetro in faccia al Sole 
Tutti unifce i raggi a un fegno: 
Vede quefti i pregi aviti 
Tutti in fe raccolti, è uniti. 
Vanta Illuftre Genitore, 
Che full’ I&ro in mezzo all'armi 
Diede oggetto a’ noftri carmi 
Per coftanza, e per valore, 
E ful Tebro or giunto, a noi 
Moftrà fa de’ pregj fuoi. 
E l'eccelfa Genitrice, 
Che sì degna Prole vanta, 
Già d’antica inclita pianta 
Traffe origine felice 
Fin da quando cinfe Roma 
Degli allori la fua chioma. 
E fra gli Avi, ne remoti 


Tempi, veggo un gran Nocchiero 
Sul 
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Sul Naviglio ftar di Piero , 

Che agli tardi fuoi Nepoti 

Chiaro refe il Nome degno 

Di più faufto , e lungo Regno. 
Veggo Lei, che fovra il Soglio 

Vide fommo Sacerdote , 

Il Fratello, ed il Nepote, 

Dove forge il Campidoglio, 


E di pregi il Figlio adorno 


Vide a quefti afflunto un giorno. 


Ne conflitti di Bellona 
Altri veggo ufare il brando , 
E ricevere pugnando 
Del trionfo la corona, 

E ftillarne infrà gl'allori 
Gloriofi gli fudorti. 

Altri veggo in erma cella 
Lungi ftar dal Mondo infido : 
Come fta nel proprio nido 
La ficura Tortorella , 

Nè qui teme il roftro fiero, 
Del feral crudo fparviero. 

Nè diflimile dagli Avi 
Sarà un di la Prole degna, 
Già l’addita, e già l'infegna 
Co coftumi fuoi foavi , 
Con il fenno, ed il valore 
L'uno e l’altro Genitore. 

O felice fecol noftro, 
Adria bella, o te felice, 
Se fperar folo a te lice, 
Che di lauri cinta, e d'oftro 
Quefta prole un giorno poi 


Pregi 
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Pregi accrefca ai pregi tuoi. 
Vedrai sì. vedial: 3%: ma quale 
Velo opponfi agli occhi mici ? 
Già la traccia ahime! perdei, 
Che non puote occhio mortale 
Rimirar future cofe , 
Quali Giove a tutti afcofe. 
Più non veggo il biendo Dio, 
Più non veggo d' Afcra il fonte, 
Più non fon le rime pronte; 
Dunque taccia il petto mio , 
Che invan tento alzar le piume, 
Se il favor non ho dal Nume. 


DELL’ABATE FRANCESCO PIZZI FRA GLI ARCADI CELIDORO FALESIO 


SONEITTO 


L gran genio dell'Adria omai gelo, 
Ch’ altri i fuoi Figli fuperar poteffè, 
O ne’ Pregi degl'Avi, o più famofo 
Tra Folgori di Marte il vanto aveflè : 


D'unir pensò con Imenco faftofo 
Due grand’ Anime invitte , onde difcefe 
E cento, e mille in modo ognor gloriofo 


Ne fuffer Luci ad illuftrarla intefe. 


Quinci con Nodo di fincero affetto 
Di GiovaNnnI, ὁ ANDRIANA avvinfe i Cori. 
Da cui Germe n'avrà faggio , e perfetto, 


Ch’ eguagliando in Virtù , Pregi, ed Allori 
Gregorio , Eugenio, e Paolo;il Mondo aftretto 
Sarà di dar all’ Adria i primi Onori. 


DEL SIE. DUCA N. N. DELLA COLONIA PARTENOPEA P. A. 


SCO INTETTXTCO 


:\ Ual vincitor d’ Illuftri fpoglie ornato 

‘| Amore ed Imenco tornar fi vede 

“ἢ Dopo ch ebbero il Core a voi piagato, 
<=2>21 Alme dell’ Adria, generofe, e fide; 


E l'uno all’altro ciò , che udir dal Fato, 
Alto predir, va rammentando , c ride 


Lieto de grand'Augurj, onde tornato 
Altro Acchille vedraffi, ed altro Alcide; 


Altre Porpore Sagre, altri Imenci, 
Che illuftreran 1 Adriaco confine 
Di bellicofi allori, c di trofei. 


E gir per l Ellefpontiche marine 
Naufraga 1 Afia, e lungo i colli Idei 


Rinnovarfi di Frigia le ruine. 


ΕΑ ΕΟ APURA 


SO NETTO 


; | Ella bell’ Adria full’amena fponda 


i Veggio fpuntare sì gentile e bella, 


ì 


——" Che mai non ebbe uguale; nè feconda; 


Di Luce Amor medefimno la circonda, 
Tal che rafflembra sfavillante ftella 
Fra tutti gli altri Fiori, di cui quella 
Fertile fpiaggia fovra ogni altra abbonda: 


| Bella Adriana, quefta Rofa fei 
Nata per render lo Spofo beato, 
A cui ti donano oggi i giufti Dei. 


Lieto GIOANNI a tanto ben chiamato! 
Felici entrambi, fe alli voti mici 
Perenni arderà benigno il Fato! 


DI {è O” Ù de τὴ È 
LES (Cda i CDI 
VIE SS) ἘΞ ον 
a lr e. ᾿ x 74 SI ᾿Ξ μὴ, (| 

NZIZAI 


DEL SIG. ABATE GIUSEPPE BROGI PRO-€USTODE GENERALE -D'ARCADIA 


SON'ET TO 


N EL Tempio della Gloria in un'iftante 
>») Ratto mi vdi; e come i’ non faprei, 

: E Color, che Virtù mefte tra i Dei, 
© Si fero al guardo in lungo ordine innante ; 


Ed oh quali d’ onor divife, e quante i 
Ad Eroc,.che a fe trafse i ftupor mici, 
FTributar la Real Donna fcorgci, 
Che bagna in marle non mai ferve piante! 


Tu quello fofti, o faggio Piero, ς a lato 
Tera l’inclito Figlio, e feco Imene 
Di vaghi fior diverfi il crin ornato. 


Io; qual chi nel futuro il guardo tiene, | 
Scoperfi allor ciò , che nafconde il fato, 
D'Adria la Gloria; e in Chi ripon fua fpene. 


LI = 


DEL SIG. ABATE LEONARDO GIORDANI ROMANO 


Frà GLI ARCADI GrIspino DARDANIO,; ED Acca. INFECOND. 


SCOMNTESTDALCO 


O lo sò; che uniforme al mio penfiero; 
Lieta fuor d’ ufo, Euterpe » il Plettro affumi, 
Per girne ; ove Ragion fetba d' Impero 
L'ampia Città, che fabbricaro i Numi. 


Pur, fe penfi dall Adria al Mondo intero 
Tutti i pregj ridire , e i bei coftumi 
Di due cor, che oggi ftrinfe Amor fincerto, 
Le ftelle invan di numerar prefumi. 


Cantar ti bafti degli eccelfi Spofi 
L’ Inclito Nome in cento guife adorno 


Dall’ alte Gefta degli Eroi famofi: 


Che de’ Grand’ Avi alle veftigia intorno : 
Sul Vaticano ; i Figli avventurofi 
Tornar fapran di nuovo a far foggiorno , 
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DEL SIG. NATAL DALLE LASTE 
CANZONE 


STROFE LIL 


Iume Latino, 

Beato fiume, 

Che lieto oltra il colline 

Del mar d’ Etruria al lido. 

Portafti Ἰ grido 

Del Popol folto al mio Corraro intorno 


Nel benedetto giorno , 

In cui CLEMENTE s'adorò ful Tono! 
Celefte dono; 

Mille voci gioconde 

Dicendo, o cara al ciel Adria! o deftini 
Alti e divini! 

Adria fonando i colli, Adria le fponde: 


ANTISTROFE EL 


Un'altra prova 
Di gioja e amore 
A quel gentil Signore 
Darai, quando novella 


Udrai di quella 


Leg- 
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Leggiadra , che le grazie, ce Amor guidaro 
Al talamo Corraro. 

Già te la reca a volo, ce n empie Imenec 
Τ᾽ aureMerene. 

Oh come a Pietro innanti 

Roma 5᾽ allegra ; e le sfavilla in vifo 
Piscers'e no 

Fra faufti augurj, è nuziali canti! 


Ια δ᾽ I 


Certo ordinaro le benigne ftelle , 
Ch'a miglior dì, che 7.50] dalla {πὰ sfera 
Aprifie mai, tra quefta Coppia altera 
Ardeflé Amor fue fante aurce facelle : 
Perchè l’antica pianta, 
Che per due rami * un dopo l'altro vanta - 
Gregorj, Eugenj, Pauli ad altri tempi 
Di chiari efempi, 
Novelle frondi 
Nutra, e germi fecondi 
Alla Donna del mar , che di Triregni 
Ha figli degni. 


STROFE dl 
Scenda pur fcenda 
Con ampia vena 
Ne fuoi 1 alteta ;°efpiena 21%: 
Virtù dell’Alma grande, 
Che in Roma fpande 
Or tanta luce, che fue fplendid' opre 
All Eno*; all’ Iftro ? copre. 


O notti 


1 Angelo Corraro Gregorio XII. nel 1406. e per linea femminile Gabriel Con- 
dulmiero Eugenio IV. nel 1431. Pietro Barbo Paolo II. nel 1464 

2 Ai confini del Tirolo, dove fu Commiffario . 

3 A Vienna, dove fu Ambafciatore . 
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O notti luminofe * a par del giorno! 
O tetto adorno! 

Quai canti più giulivi 

Febo mai fciolfe è Quando fece , o dove 
Sì belle prove 

Flora, o Bacco versò più larghi rivi? 


ANTISTROER τῷ 


Che bel teforo 
D' onor infieme 
Col defio, colla fpeme 
Di Prole a fe fimife 
Per cuor gentile , 
Con tenerezza affida al fino Grovanmi ἢ 
A Lui, che ’l fior degli anni, 
E di sì care doti; e sì diverfe 
All’ Auftria aperfe : 
E tra chi pur 5. eftima 
»Bontade , i frutti di verace lode 
Or gufto e gode, 
Fatto ad altrui fola delizia, o prima. 


ESP :D: O τῷ 


Ma viene a parte di sì dolce cura 
De' Pesari la bella e faggia Figlia; 
Che col feren delle tranquille ciglia 
La Pace invita, e la tenace e pura 
Fede al fuo Spofo a lato, 
E par che dica, Io ti farò beato. 
E s' anco Roma, che n’ udrà la fama, 
Veder lei brama ; 
τ Alle 


1 Le Fefte magnifiche nel Palazzo di S. Marco per l’ Affunzione al Pontifica- 
to di N. S. Clemente XIII. I 
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Alle fue antiche 

Cornelie » alle pudiche 

Porzie , e Sulpizie , fpecchi d’ onor vero, 
Volga il penfiero. 


ST RIO RE? sl 


PresaRA illuftre, 
Benchè di grave 
Decoro ; e di foave 
Natura aver da’ tuoi 
La norma puoi; 
Nel fentier nuovo con fua chiara luce 
ELENA Pa te fia duce: 
Che non pur moftra gloriofa meta, 
Ma ti fa lieta 
Di quel ch'omai ti porge 
Amico augurio col fecondo feno, 
Beato appieno 
Cornelio ; in cui gioja e fperanza forge ! 


ΑΝ ΤΙ SCI ER'OSPE + al 


Lafcia 1 Eurota 
Lucina intanto, 
E Ἰ felvofo Erimanto, 
E ad ELENA s affretta. 
Tu pur l'afpetta, 
Inclita Spofa: e poi già fatte madri 
Verrete co’ leggiadri 
Bambini incontra a Lui, ch'or sì lontano 
Bramate invano. 
Egli a’ verfi foavi, 


Ὁ Sorella dello Spofo, moglie di 8. E. Pietro Cornaro . 
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E al rifo or de CorRNELI; or de CORRARI 
Nipoti cari . 
Temprar godrà talor le cure gravi. 


EPODO til. 


Si fecchi e fchianti pur dalla radice 
Il reo germoglio degli avari e vili: 
Ma quel dì generofe alme gentili 
Crefca più ossia e più felice. 
Lungi da nebbia e gelo 
I fior novelli ful ferace ftelo 
Nutra il Sol, la rugiada , δ Γι aura amica; 
E benedica 
Il pio CLEMENTE, 
Onor di noftra gente , 
Ch'ogni grazia del Cicl fovra la Terra 
Apre, e diflerra. 


DELL’ AB. FRANCESCO BENAGLIO 
AL SIG. ABATE MARCO ANTONIO FADALTI 


S O NOESI:>D ΤοΘ 


Ual deftrier , benchè fia negli ultimi anni, 
ς᾽ ebbe ne giovanili il cor non vile, 
Nc' perigli non tien l'orecchio umile, 


Nè de’ malor fenili ci cede a’ danni: 


Tale io , cui ’l bianco crine e i noti affanni 
Mortali han vigor tolto, e il non vil ftile, 
Onde lei già cantai ful patrio Sile , 

Cui non fcordai climi cambiaffi ; o panni; 


Serbo l’ antico pur nativo ardire, 
Fadalti mio, e cantar ardo i Spofi, 
Che al Tebro canti, e ftringe in Adria Amore: 


De’ PesARI, € CORRER io dico 1 Germi, 
I due amabili Germi, 6 generofi: 
Vincon lo fpirto pronto i fenfi infermi. 


I Ss Ò “fI=E ΞΞΞ Ξ 7 è È = 
ER: DIL en A ll Site ΞΞΞΞΩ͂ΥσγΖξξα....ὄ.- 


ἸΩΑΝΝΟΥ ANTONIOTY KQAHTOT 


C£ E'X© λέγειν Kopnpovs, 
al Θέλω λέγειν ΠπΠισαύρους» 
“2 Θέλω δὲ τῆς ϑαλάσσης 
ZxirTpor, κόρας τὸ χρυσοῦν" 
Φοβερὸν λύρῃ d' ἀείδων, 
Μάχας φόνους τὸ Θρῃκῶν 
Epos δὲ λοιδορεὶ μοι. 


Οὐ πότμον, εἴπεν.,. ade 


Apnea τ᾽ οὐδ᾽ αὐτήν. 

Λέγ᾽ ἄν σὺ ris de κούρης 
Ἐλεφάντενον μέτωπον" 
Λέγε καὲ λόμας μελαΐνας, 
τὸ βλέμμα, καὶ τράχηλον; 
περὴ τῷ σὺν Αφροδέτῃ 
Χάρετες πέτοντο πᾶσαι. 
Λέγ᾽ ἂν σὺ τόνδε κοῦρον 
Καλόν γε παῖδα πατρὸς 
Μεγαλήτορος σοφοῦ re, 
Xeuposre τοΐνυν ἡμὲν 
Hpoes* i γὰρ 4δεεν 

Ερως ϑέλει. με κούρους. 


VOLGARI ZZZ ASMENTO 
ODE DI GIOVANNI ANTONIO COLETI 


Vo’ cantar i CORRERI 
E i PesaRI guerrieri. 
L'aurco corno, e del mare 
Lo feetteatio: vo éantare, 
E le ftragi dei Traci, 

x 


. 


E le 


© 


ΓΈΧΧΚΙΙΙ 


E le battaglie audaci, 
Toccando la mia lira, 

Che terror grave fpira . 
Ohimè , ch Amor mi fgrida. 
Le militari grida 

Non cantar 9 dice, o Ἶ forte 
Marte, nè ftrage Ὁ morte. 
Canta della Donzella 
L’eburnea fronte , e bella, 
Gli occhi . e la chioma neta, 
Efl'collo va 'cuil'Girera 
Vola d’ intorno , e tutte 

Le Grazie ivi ridutte. 
Canta fu via di quefto 

Spofo il bel vifo onefto , 

E l’ arti fue leggiadrc; 
Gentil figlio di padre 
Magnanimo e fagace . 
Andate dunque in pace; 

O Eroi. Che quefti Amanti 
Sol vuole Amor ch'io canti. 
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DEL: SIGLE i P.. A 


SOINTESTCEnO 


IAA compiere il magnanimo penfiero 
E) δὰ Voi vibrollo impaziente Amore; 
E al giogo pofè del fuo dolce impera, 


| Uando de’ rali {τοὶ fcelto il migliore 
IÀ 
| 


Veneti Eroi, allor nel voftro core 
Le Virtù tutte in vago ftuolo altero 
Accolte infieme al concepito ardore 
Con augurj felici applaufo fero; 


E chiamato alla vifta della mente 
Quelch’ ora giace fotto i vel'ofcuri 
Del tempo; e allAdria un dì farà prefente; 


Ν᾽ empiro il fen di gioja ; e più ficuri 
Paffar vi fero colla voglia ardente 
L’onor ἃ ftabilir de i dì futuri. 


DEL TIMOROSO ACCADEMICO OCCULTO ἃς. 


CAN. ZO NIE 


ἃ S.E. IL SIG. KAV- PIETRO CORRER AMB. VENETO ALLA δ. SEDE 


> a I 
Si i Ignor . che la vetufta 
‘| Preclara ftirpe, e gli Avieccelfi tanto 
=" Nell’ Opre tue fublimi orni ed illuftri, 
Del prifco inclito vanto, 
E del prefente , ond’ hai Tul' alma onufta, 
Mira, come al girar d'anni e di luftri 
Crefcon lc prove generofe induftri: 
De’ fecoli varcato ogni confine, 
E d’onor fempre con idec più ferme, 
Il magnanimo Germe 
Ravvifa nelle infigni, c pellegrino 
Sembianze antiche fue; 
O l’etadi rimote ; e le vicine, 
uale fra noi fi ferba, un dì qual fue, 
Lo moftran fra le Doti immenfe tue 


Il. 


Alla immortal Vinegia , 
Che fovrana d’ Eroi madre ad altricc, 
Di gloriofa libertade è immago 


La più rara e felice : 
° Fra 


τ Siallude all’ Ambafciata , foftenuta da δ. Eccell. è e come Savio ; e come Plenipotenzia- 


rio, e come Ambafciatore Ordinario alla Corte di Vienna , ove fi trovò nell’anno 
precedente 1757. nell’ occafione delle guerre prefenti . 
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Fra i Padri, ond’ effà abbonda; onde fi pregia » 
Te invidiò l’Iftro , allor che di Te pago, 
E del pubblico Ben certo , e prefago , 

Lo ftuol ti fcelfe degli Adriaci Eroi 

Preffo il Cefareo Augufto Trono, il grande 
Potere che fi fpande 

Su Muri , e Terre a recar teco, e poi 
Iftro eflo fu, che il crebro, 

Noto a quei d’ Occidente , e a lidi Eroi, 
Ch'io, quanto lice a me narro ; e celebro, 
Spedi foriero di tuo arrivo al Tebro. 


rv 


La Città Setticolle ”, 
Quale ti accolfe , c quale or ti commenda, 
Nunzia del vero lo racconti Fama: 
Io dirò qual mi accenda, 
E fovra me quanto me fteflo eftolfe , 
Quella che ho di parlare intenfa brama, 
Potrei narrare, che ti eftima, ed ama, 
Chi delle Cure, ond' hai fupremo incarco , 
Quanto in te la Paterna aduni, ed aggia 
Regale Adriaca piaggia , 
Scerne fulgor di Maeftà non patco, 
Chi d’' Adria è Figlio, ἦ e or Padre 
Sommo e Paftor miroffi aperto il varco 
ΑΙ Trono, in cui, chi le fu Patria, e Madre, 
Gode ch’ ci regga le Criftiane fquadre. 


x 


il 


1 Quivi giunfe Sua Eccellenza ful terminare dello fcaduto Pontificato , e fece 
la fua Ambafciata Straordinaria agli Eminentiffimi Card. in tempo del teftè finita 


Conclave . 


2 E’quì efpreffo il nuovamente eletto Sommo Pontefice CLEMENTE XIII. della 
Patrizia Veneta Famiglia Rezzonica , preffo il quale tiene Sua Eccellenza il carat- 


tere di Ambafciadore Ord. della Seren. Repub. Veneta . 
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IV. 


Il Saggio, il Giufto, il Pio, 
Il Maffimo CLEMENTE, a tua virtude 
Dir dovrei , che benigno inchina il guardo. 
Però un altro fi fchiude 
Campo più fpaziofo al penfier mio, 
E il defire , per cui mi ftruggo, edardo, 
Ad appagar lento non fono, e tardo: 
Chi per fenno, e per fanguea te fi agguaglia, 
Nella Grandezza tua chi ti pareggia, 
Anzi teco gareggia , 
Non indegno di te Figliuolo , vaglia 
Ciò più a ftamparmi in mente, 
Che quanto in me a ftupor più fie , che faglia, 
Tanto nel Figlio tuo veracemente 
Più l’Immagin di te mi fa prefente. 


Υ. 


Te mifuro da quei LIE 
Atti leggiadri, in cui di Nobil Coppia 
Il Garzoncello gentil compie l’innefto , 
E il tuo, che fi raddoppia 
Vivo lume ne' conti modi, e bei; 
Nuovo fulgor, che da te nafce è quefto: 
Tempo a tempo fucceda, oh come prefto 
Ciò fplenderà , che in te fcefo è dagli Avi*! 
Negli Emuli Nepoti, anco da lunge 
Veggo chi al merto giunge 
Di lor ch’ ebber del Ciclo ambe le Chiavi, 


Il Patrio Sacro Ovile 
Gli 


1 Si accennano i Sommi Pontefici Gregorio XII. della Eccina Cafa Correr , 
Eugenio IV. dell’ Eccima Cafa Condulmiero , e Paolo II. della Ecciîma Cafa Barbo , 
il primo de’ quali ebbe per Madre , e l’altro per Ava la noftra Nobil Donna. 
Beriola Correr , forella di Gregorio XII 
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Gli altri, che reffer conleggi foavi', 
Veggo a imitar chi forge , ed in fuo ftile 
Veggo ognun ; che a‘ maggiori Alma ha fimile . 


VI. 


Di te battendo l’ orme 
GiovaNNI, cui fei Padre , ha ciò che il LANDO >, 
E il Querino * lignaggio in fe rinferra, 
E ciò; che folgorando 
All’ una; e all'altra Stirpe è in te conforme, 
Quello che te rende famofo in Terra 
Con la Pesara Gente a unir non erra, 
L’ Umbro fuol prifco accenna il πο Germoglio*, 
Che così nel Terreno Adriaco crebbe , 
Che maraviglia n’ebbe, 
O il domo in Terra; 6 in mare oftile orgoglio 5, 
O dell’ Amplo Senato 
Chi vide in effi di più Regi al Soglio 
L' Afpetto maeftofo ‘, e l Onorato 


Germe fu l’Adria 7 d’ aureo ferto ornato. 
L’Etadi 


I Si fa qui menzione de’ due Patriarchi di Venezia dell’ Eccma Cafa Correr ; 
il primo Gregorio Correr Cardinale Nipote di Gregorio XII. nell’anno 1465. , 
. l’altro Francefco Correr Patriarca a’ giorni noftri, morto pochi anni fono. 

2 L’Ava dello Spofo fù la N. D. Elena Lando Correr, Dama infigne per Pietà, 
e per tutte le altre Criftiane virtù 

3 Madre dello Spofo è la degnifs. N.D. Maria Querini Kav. Correr. 

4. La Eccina Famiglia Pefaro nell’ anno 1134. pafsò ad abitare in Venezia da, 
pero » Città, fecondo i Geografi , dell’ antica Umbria ; ed ora del Ducato di 

rbino . 

s Della Nobiliflima cafa Pefaro fono ftati due valorofiffimi Generali , Benedetto 
Pefaro per mare nell’ anno 1500., e Girolamo Pefaro Generale in Terra ferma 
nell’ anno 1520. 

6 Sono ftati , fra gli altri , della Eccima Cafa Ambafciadori , alla Corte di 
Fraucia nell’anno 1527. il N.H. Pietro Pefaro ; al fommo Pont. Paolo 111. nell’ 
anno 1534. il N..H. Girolamo Pefaro . 

_7 La Nob. Cafa Pefaro , oltre l’ effere ftata condecorata di tutti οἷ" impieghi 
più onorifici di Prov. di San Marco più volte , di Prov. dì Mare , Capitani di 
Golfo ; ed altri, ha avuto finalmente , fregiato prima del grado dî Prov. di San Marco, 
e Gen. , poi Doge nell’ anno 1651. il Sermo Giovanni Pefaro . 
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VII 


L'Etadi tutte avranno 
Di che portare invidia al fecol noftro, 
Del Sacro nodo fu nel Cielo ordito; 
Cui favella , od inchioftro 
Pari al pregio trovar laudi non fanno. 
De’ VENDRAMINI?, de VENIERI * unito 
E’ tutto in clò lo fplendore Avito: 9» 
Di Giovanni, € ANDRIANA i Numi fono, 
Che ricordano al Mondo il gran Legame; 
E di Pronube brame, 
Signor, tua Gloria è che gli aggiunge il Dono; 
Non ferma i voti fuoi 
Mio defire di Eventi incerti al fuono, 
Ma in te perenne fcerne ardor, per cui 
Lume fcende a’ Nipoti ultimi fui. 


Canzone, fe volendo ergerti troppo , 
Ritrovi adeffo intoppo » 
Ti arrefta ; il fegno, cui drizzarfi i Vanni, 
Moftra in Pietro la via lunga degli anni. 


1 Madre degniffima della Spofa è la N. D. Chiara Vendramino » Famiglia di- 
ftinta in Repub. con le Cariche più qualificate. 

2 Quì fi fa memoria della Ila Sig. Maria Daria Venier, Abbadeffa, Bened. ‘, 
degniflima Zia dello δροίο. i 


Où μὲν νυμφίον ἦν κλέος ἄφθιτον ἡφηλόντα. 


Ἔς, δὲ τῆς νύμφης Sola καὶ ἀθάνατος. 


οἵδε μὲν 


» ᾿ ᾽ » n f 
oupariov., x ἀνδρῶν rpexeure 
Ὧν φήμην ὕμνουν. ἔϑνεκ σαντα βροτῶν. 


“ * n -Ὁ >. © i , 
Tor κλέος οὖν Yavr ποὶ ἐλεύσεται; εἰς ἅλα Φδιάν, 
\ è 
πᾶσαν καὶ VELA 


παλαιῶν, 


LS , > > U 
χα’, βήσεται, €16 opavor. 


Alta quidem Sponf fama incorruptaque lucet, 
Clarum atque uxoris flat fine labe decus. 

Valde hominum fuperat laudes & utergs Deort, 
Quos omnes multo carmine ad aftra ferunt. 

Nunc quo pervenit Natorum gloria ὃ Terras 


Aquora & implebit , fidera & ipfa Poli . 


\ È \ ea 


DEL SIG. ABATE PEZZETTA 


$ (O: NeEit KO 


Afferena, ANDRIANA ; il mefto volto : 

Che fe partir dalla magion paterna 
Convien, tua guida è già la Man Superna: 
Poco ti fcofta, e ti compenfa molto . 


Altro Po ti db ; i ha in Te ira 
| Tutto ciò » ch’un Eroe al Mondo eterna; 5 
Τῆς τὰ Donna ancor, che. con materna 
Tenerezza, ed amore. οἵ già t ‘ha accolto \ 


Spofo t° aflegna poi. germe ben degno 
Del chiaro Genitor , d'ogni perfetta 
Virtù ripieno, e di fublime ingegno. 


Tue doti a quefte accoppia; e fei l'eletta 
Beriola ad emular:Scettri, Triregno , 
Tai frutti un dì da Te la Patria afpetta . 


Ieni da’ Colli d’Ida, e di Citera, 

(-- Bella Ciprigna dall’aurato crine, 
IM ἡ A. quefta Coppia generofà ; altera; 

ri alle foggette onde marine 

La donna d’ Adria dolcemente impera . 

Vieni con quelle forme alte, e divine, 

Cui rimirando fol Giove tonante 

Pon le faette , e ne diviene amante. 


Tu pur Cupido alla tua Madre a canto 
Viencon quel tuo di Genj , e Amordrapello, 
Vieni leggiadro in aureo, e vago manto, 
Ridente ; accorto, faretrato , e {nello. 

Cingi le tempia α΄ odorofo accanto: 

Purperei fiori in Ida cogli nello 

Giardin materno di viole, e τοί. 
 Nutriti d’aure dolci, ed amorofe.. 


Corri alla Spofa;, e fulle trecce bionde 
Li fpargi d’oro più lucenti, ec quali 
Sovra il πο grembo alabaftrin, ch’ infonde 
Dolcezza ; € quivi gli amorofi ftrali 
Vibrando affidi: e tue luci gioconde 
All’alto Spofo or volgi; ed or coll’ ali 
Vola d’intotno all'uno, e all’altra, e infiamma 


I cuor contenti di foave fiamma. 
Dirai, 


ΓΘ Ί 


Dirai, chi è mai Coftei, che tra le prime 
Donne illuftri, magnanime , ed eccelfe, 
Erge la fronte nobile, e fublime ? 

Chi è Coftui, ch'ella compagno felfe? 
Uom d'’ alta ftirpe , e che d'onor le cime 
Già tiene, e poichè lui tra mille fcelfe , 
Ben fembra tal, che non pur ai fembianti 
Vince, ma per virtù va agli altri avanti. 


Mirala in faccia maeftofa , e bella, 
Come volge quà , e là fereni i lumi, 
Piena d'’alti penfier; e ben moftra ella 
De PrsaRI {ποῖ Avi i tanti lumi. 
Come tra i minor aftri eletta Stella, 
Splende di faggi, e nobili coftumi: 
Poi quando parla ; o quando fcioglie Ἴ rifo , 
Un angelo ti par del Paradifo. 


Oh qual fi moftra a te lo Spofo. Oh come 
Dal volto di coftei pende; e sfavilla! 
Ben vede agli occhi, al vifo, ed alle chiome, 
E all’ Alma grande, ch'a lui’ Ciel fortilla . 
De PesaRI l' onor ci gode e 1nome 
AI fuo congiunto; e la fronte tranquilla 
Riluce sì di pura gioja ardente , 
Che ogni uno in lui tien le pupille intente. 


E in quella fronte amabile , e ferena 
Legge degli Avi i nobili fplendori, 
Ma più del Padre fuo, che in ripa amena 
Del Tebro fiede pien di fregi, e onori. 
Oh potefs io cantar con dolce avena 
L’alte imprefe di Lui, gli alti clamori 
Del popol di Quirin , che d'ogni intorno 
Suona le lodi fue, e notte, ὁ giorno! 
Cantar 
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Cantar votrei, come due piene fonti 
Con larga mano aperfe alla Cittade, 
Ch'a verfar vino ebber canali pronti: 
Come il bujo fugar per 1᾿ ampie {trade 
Accefi lumi, e rifonaro i monti 
ΑἹ grido popolar per le contrade : 

E quel giardin, ch'in mezzo a fpaziofa 
Sala s'aperfe, più mirabil cofa. 


Quivi tra vaghi fior, tra verdi piante 
I Principi Romani 5᾽ adunaro, 
E per fegnate vie meffer le piante, 
E dolci frutta a lor s’ apprefentaro, 
Che maraviglie si diverfe, e tante, 
Rapiti dal piacer, tutti miraro, 
Te folo, o Pietro, di Venezia onore, 
Lodando ognun , di quefte ; e d’altre autore. 


Deh voglia il Ciel, ch'anco i Nepoti fieno 
Di generofo cor, c d'alta mente 
Con le virtù, di cui l’Avo è ripieno, 
Alle cui lodi fon le lingue intente. 
Felici Spofi, omai vi veggio in feno 
Scherzar 1 figli, e voi baciar fovente, 
Simili all'alma, e al volto; o bella fpeme! 


Quand’ unì Ἰ Ciel sì bella Coppia infieme. 


2a 2 


DEL SIG. N. N. P. A. E CORTONESE 


SCOSNEBEST*PNO 


| Vezzofe Donzelle innamorate, 
.. Che fpirando dolcezza, ed allegria 
Ala leggiadra Nobil Spofa fate 


δ τὰ Vaga Corona, c lieta compagnia . 


Per la ferena voftra alma beltade 
Ditemi, Donzellette, in cortefia; 
De la forte di.Lei più vi allegrate ; 
O più foave invidia in voi fi cria? 


Che ? Il gentil voftro vifo fi fcolora è 
Oh qual ragion di bella invidia avete 
Per quefta Coppia ; che Vinegia onora! 


Ma quando un giorno ufcir da Lei vedrete 
La numerofa chiara Prole; oh allora! 
Oh qual ragion di nuova invidia avrete ! 


Otorum fatis eft : fuccedat pura voluptas . 
Tot votis, pueri, jam vobis annuit ather 9 
Irrita pi numquam patitur decurrere vota, 
| Qua gignens aluit puerili in pectore virtus . 
2, Expettata diw rofeis Aurora quadrigis 

Ila polo invehitur » que vos firmabit ad aram 

Felices Sponfos γ quorum conjunxit amores 5 

Et genus, 9 facies , geminoque in fanguine fufa 

Semina virtutis, magnos fpondentia fruttus . 

Vtere forte tua > candentibus utere fatis, 

Hinc puer , hinc pueri » dulciffima cura puella, 

Et vos Adriaca telluris gloria Nymphe ) 

Et vos Adriace [pes & folatia Silve, 

Paffores pueri » facram qui cingitis Aram, δ 
Plaudite utraque manu, linguifque animifque favete 
Hymen ade? > rofeo demifus at bymen Olympo , 

Inde vel inde faces torquens , ceu ludat , ovantes, 
Pura humeros veffis phrygto contexta labore 

Circumdat leviter, viridi dum ramus olive 

Crinibus incumbens » placidi dat figna triumphi . 

Mille favent Genit circum medio ethere Μη; 

Feftivos fonitus, «6 carmina blanda canentes 

Vittori vivo, & pueris cum laude fubattis . 

Corrarie 5 $6 gentis ffant ffemmata clara Pifanre 
Aftrigenas acies inter circumdata myrto 5 


Argento , atque auro, atque nova turgentia luce 
Agmina 
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Agmina calituum pulchro diforimine cafa 5 

Altera Corrariumy fignum celebrare Pifaurum 
Altera decertant > alterno carmine, «È uno. 

Hinc Petri laudes » quibus Adria plaufit, & Ifer 5 
E: gemini Imperit pofiti cum fadere fines 5 

Qua Capitolina revirefcunt undique in arce) 
Ingenii , atque animi nitide cum fanore Fame 
Obftrepuere Choro pleno, ξὅ refonante Theatro + 
Inde Leonardi placidis mens edita curtis, 
Obfequiofa fibi dum ridet Fulia tellus» 
Eugancumque folum illius moderamini blando 
Noverat antiqui Regnum redisffe Parentis 5 

Aercos «inter fonitus immurmurat AUVIS 9 

Vir quamvis opibus preftans > pietate verendus 9 
Iude, vel inde tamen gemini fors Lina parentis 
Sponfis uterque fuas recipte 5 natifque futuris. 
Feftivas vocess &È vaticinia leta . | 

Hec ego dum fiupeo, rapiunt prodigia fenfus 
Uberiora meos : mutatur fcena theatro . 

Aligeri fecum fimulantes ludrica bella 

Placatis animis fibi brachia mutua neftunt 5 

Et fubito e geminis unum componitur agmen 3 
Qqua fejunéta prius fecum coalefcere figna 
Spettantur s prifce duo figna domeffica gentis + 
Ardua non aliter medio duo fydera Calo, 

Que divifa prius, rapidi vertigine curfus 5 
Quandoquidem eveniet > fecum fe jungere 5 e aquum 
Atque novum terris > fed magnum ferre nitorem . 
Alteruter titulas Corrarius y atque Pifaurus, 

In folum coalefcit opus > fed candida fronti 

Illius occurrunt niveo velamine fata , 
Connubiifque Deus tedis impingit eburnis . 
Mille faces adfunt famulantes 5 pronubus ignis 
Dimicat impatiens egris erwmpere clauftris, 

Ut tumido e gremio ἐμεῖς novus exeat imber 5 
Qui per utramque Domun fuffufus imagine pulchra 


Reddar Avos, Atavofque graves pietate 5 vel Armis 
Con- 
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Confpicuos patrio folio , folioque Quiritum È 

Ergo mei Sponfî, gratiffima copia Divis, 
Sollicitate gradus, urgete ‘vocantia fara, 

Atque Deo, 8 Patria; carifgue Parentibus orti, 
Vos facite awttores gentis , que firmet amorem 
In vobis populi, εὐ prifium que fiat honorem, 
Quo Duce mortales miferi fe ad fydera collane . 
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LE GHFREANDE 


COMPONIMENTO DRAMATICO 
DEL ABATE ANASTASIO GUIDI ROMANO. 
PARLANO 


Erato, una delle Mufe; ed anche Ninfa Napcea, 
CLIMENE , una delle Ninfe Nercidi, 
Ξ Coro pi Muse 


II ΤῸ ὙΠῸ ΟῚ 


ERATO , E GLIMENE 


Ual ventura, o Climene» 

Ti fel’ onde lafciar, e a me venirne 

Sollecita così è Non ha l’ Aurora 
Dal ricco Gange ancora il primo raggio 
Trafmeffo a noi; anzi 1 ufate brine 
Pur attende il terren : Più non tenermi, 
Se mi credi fedel, così fofpefa 9 
Ma la vera cagione a me palefa. 

CLI. Sappi , che un cenno efpreflo 
Della Citera Dea m' obbliga, e vuole, 
Che a fabbricar m° accinga 
Due leggiadre Ghirlande : a Lei fpettando 
Oggi adornarne il crin della felice 
Coppia gentil, che all’ Adria in feno unita 


Fora 
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Fora in Sagro Imenco per man di Amore: 
Quindi , perchè maggiore 
La vaga Pompa fia, lafcian del Cielo 
L'ampia Magione i Numi, e tutti a gara 
Sull’orme di Ciprigna, ove la Copria 
Erge , per fua dimora ; in riva all’ onde 
Inclita , e vafta Mole, 
Effer dovranno all’ apparir del Sole . 

Era. Vale in ciò l’opra mia? 

Ci Tuiehe'cultrice 
Sci di quefte Forefte , ove di fiori 
Sì abbondano copiofe ; A. me il permefso 
Non contraftar , che fceglierne a mia voglia 
Pofsa di quei » che fpiran più foavi 
Alito di piacer. 

EraA.L'iftanza in vero 
Mi cagiona ftupor ; mentre avanzarla 
Meco non ti appartien, quando tu fai, 
Che vivi nel mio cor. Ma dimmi, il Mare 
E° mendico così? Che il nobil Serto.. 
Per formar più vezzofo 
Nell Elemento algofo 
La materia non trovi? E’ in tuo potere 
Il purpureo Corallo , in odio tanto 
All'avverfe Fantafme. Il vago Frutto 
Dell’ induftre Conchiglia , atto. a i conforti 
Di perturbato cor. Vi fono ancora 
Non prodotti da Lui, benchè n’ abbonda, 
Furti dell’ ire fue; lAgata avverfà 
ΑἹ defco più crudel; lAmiante oppofto 
Alle magiche infidie ; il bel Rubino. 
L'aurco Topazio; il lucido Diamante ; 
E le diverfe, e tante 

Cofe, 


[CH 


Cofe, preziofe, e rare, 
Che nell'ampio fuo feno afconde il Mare. 
CLI. E ver; ma voglio in parte , 
Che fra le Gemme, ce gli ori 
Siano contefti i fiori in quell’ampiezza. 
Che renda al guardo una gentil vaghezza. 
Già di perle, ec di quanto è il Mar fecondo, 
Proveduta fon'io. 
Era. Dunque del refto, 
Serviti a tuo piacer, 
Tutto è quivi difpoito al tuo volere. 
CLI. Vorrei; che m' indicafli, 
Qual’ è il Fior per coftume, 
Ch’ è più gradito al pargoletto Nume. 
Era. Vedi il Mirto, offerva il Giglio, 
Il Candor del Gelfomino, 
Della Rofa il bel vermiglio, 
Dell’ Adonio il porporino.; 
Tutto è fimbolo α΄ Amor. 
La Viola nel pallore, 
Il Giacinto nell’ odore, 
L’' Amaranto 
Ha pure il vanto 
D' infpirar foave ardor. 
Vedi &c. 
GLi. Già l'odorata ficpe , e il Praticello 
Della loro beltà privati ho appieno; 
Per quanto è d'uopo all’ opta mia: non refta 
Che omai pormi all’ imprefa. 
Era. Anch'io; fe brami 
V'impiegherò me ftefla. 
GLi. Eccedon poi | 
Oggi i favori tuoi! 
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Era. Così più in tempo 

Al termine verrai. Narrami intanto ; 

Chi degli noftri impieghi 

Il frutto soderà . Saper desio ; 

Da qual ftirpe proviene 

Quefta Coppia si degna, 

Che a farle onor; l’intero Ciel s'impegna. 
CLI. E a te pur troppo nota 

D'Antenore la Prole, e non ignori 

Gli alti progreffi fuoi, quando il furore 

Degli Unni audaci in debellat fi efprefle, 

E all’ Adria in feno ampia Cittade ογοῆς. 

Di quefta poi l imprefe 

Son comuni a ciafcun: Di qual valore 

Siano adorni i fuoi Figli, onde fovente 

Coll’ armi invitte, c con virtù fagace 

Fecero impallidir l’altero Trace. 

Sai, che del Vaticano 

In diverfe ftagion furon gl iftefli 

uattro volte all’ Impero; e in quefta poi, 

Con ftupor della Terra , il quinto accrefce 

La {πὰ Gloria maggior, mentre è ben chiara 

L'ampia virtù di Lui: Che Roma attende 

Dalla pietà, dal zelo, 

Dalla Fè , dall’ Amor, dalla Prudenza 

Di sì egregio Paftor, non men che il proprio, 

Ma il follievo total del Mondo intero. 
Era. Quefto è già noto ; e ciò che dici è vero. 
CLI. Sappi dunque , che il primo, 

Degli accennati Eroi, che Roma un giorno 

Di triplice corona 

Vide il crine adornar, è la felice 


Pianta Immortal del GrovANETTO AMANTE; 
€ C 
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Che fra l immenfe , e tante 
Memorabil fue gefta ; il quarto luftro 
Calcando appena, all’ indole fublime, 
Moftra de {ποῖ grand’ Avi 
L’ animo egregio , e al degno Genitore 
Rende coll opre fue Gloria maggiore. 
Quell’ arbofcello , 

Che già matura; 

Se il Paftorello 

N° ha piena cura: 

Si vede crefcere 

Più vago ognor. 

Mentre egli induftre 

L'arte vi pone: 

La pianta illuftre , 

Cli fa ragione, 

Che ha tutto il merito 

Dal bon cultor. 

Quell’ &c. 
Era. Comprefi appieno ; è del Corario fangue 
Il felice GARZON. 
Cri. Appunto: Il nome, 

Che l’ adorna, è GIovANNI, e aggiungi ancora 
Prole di quel gran Piero, il di cui fenno 
Fu più volte alla Patria 
Valevole in Senato, e per fuo merto, 
Dove l'ampio Dominio 
Dell’alato Leon termine pone, 
Di poteftà ripieno 
ΑΙ Auftriaca Eroina, al compimento 
D' interefli non lievi 
Provido lo trafmife; indi Oratore 
AI Cefario Monarca , e quindi al Tebro 


AL 
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ΑἹ Supremo Paftor: che quefto eftinto 
Fu nell’iftefto Incarco al gran Confeflo 
Raccolto in Vaticano 
Confermato ad efporre infigne Arcano. 
Era. Or dell’ Inclita Sposa 
La Progenie mi narra. 
CLi. Ella proviene 
Dalla Stirpe vetufta 
Di quel Pefaro Duce, 
Che Giovanni ebbe nome: egregio onore 
Del fecolo caduto, a cui la Patria 
Diede nel Gran Configlio 
Il Grado più fublime; e ch'Ei foftenne 
Con sì eroica prudenza, ond'è che al pari 
Dell’ immortal fua Gloria, 
Sempre viva farà l’alta memoria . 
Era. Degli Eroi ne volumi 
Sono in Pindo di entrambe 
Quefte ILLUSTRI PROGENIE a note d’oro 
Regiftrate l’imprefe. In effe io vidi 
Oltre a molti che in armi 
Si diftinfero affài, dell’ Oftro al pregio 
Molti giunfero ancor: veder mi parve » 
Dal Tebro originaria 
Sia la Gente Coraria. 
GLi Ever πὸ il dubio 
Luogo vi tien. 
Era. Che in bell innefto unita 
Α quella or de' Quirini 
Quefta pur fia, non men d'’ illutri Eroi 
Già feconda , e ripiena; e Roma n’cbbe 
Con pregevol decoro 


Il fettimo, che cinfé Augufto alloro. 
Gen 
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Cri. δὶ: dell’ egregio Sposo 
La Genitrice appunto 
Vien dal Quirino fangue; ὁ ben fi moftra 
Degna d'un tanto onor, mentre accompagna 
Agl illuftri Natali 
Ogni eroica Virtù , Pietà , Prudenza, 
Gratitudine, e Fè: nacquero quefte 
In un tempo con Lei. 
Era. Nol niego. Ancora 
Dell’ amabil Donzella, 
Che ANDRIANA s appella, 
Non m è ignoto l’afpetto. Io sò , che adorna 
Il nobile fembiante 
Una Maceftà fublime , un guardo onefto , 
Un favellar foave, un dolce rifo; 
Ma raro, e poco. Candidetto ha il feno, 
Rubiconde le gote: il bel corallo 
Imitano i fuoi labri;, ove in unirfi 
Nafcondono coftoro 
Il più ricco teforo, 
Le più candide perle , 
Che nella vafta oriental Marina 
Delle Conchiglie il feno 
Fecondaffe finora 
Colla rugiada fua la bella Aurora. 
So inoltre : a tanti pregi 
Un emula virtù racchiude in petto, 
Che la rende maggior nel vago afpetto. 
Impreffe in quel fembiante 
Ogni fuo pregio Amore, 
Da quel primiero iftante , 
Che i lumi al giorno aprì; 
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Ma con virtude eguale 
Degna d'un nobil core, 
Che alla beltà, ch'è frale, 
Dì più fplendor così. 
Impreffe &c. { 
Cri. Erato , io mi ftupifco! e come giunfe 
A tua notizia mai? 
Era. Climene , ignori 
Tu l’effer mio? Fra le Caftalie fiore 
Non fai che m' appartiene 
D' ifpirarc i concetti 
D'un più tenero amor; ch anche il mio nome 
L’ifteflo afferma, ond'è che per coftume 
Son creduta fovvente il cieco Nume? 
Sappi, che non v'è Cigno, 
Che il dolce canto fcioglie ; ove fi tratta 
Format concetti in ragionar d'amore, 
Ch abbia poter, s io nego il mio favore: 
E vuoi tu, ch ignorafli 
Una Beltà sì rara, al di cui merto 
Si temprano più ftrali 
Per incidere in marmi, 
Non che in femplici fogli eletti λων: 
Cri. E pur finor moftrafti.... 
Era. Sì: di tutto ignorar. Ma fappi, io fteflà 
L'alma Diva pregai; perche I onore 
Si deffle a te, di efercitarti in quefte 
Fortunate Ghirlande, omai vicine 
Al termine bramato: effèendo certa, 
Mercè la noftra antica, he 
E verace amiftà , che a me dovevi 
Compartirne la gloria . 


CLi. Ed io fon lieta, 
dd Che 
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Che di tal gloria a parte | 
Anche l'amica fia, mentre potrai 
Comprender , che fincero 
Ti fu fempre il mio cor. 

Era. Lo vedo. Ἐ᾿ vero. 
Ma il foverchio fidarfi 
Prudenza anche non è. Tu per iftinto 
Troppo femplice feci. Potevi in altra 
Forfe avvenirti, che il fublime onore 
T involaffe maligna. E poi? fopporti, 
Che dove unito a gara 
Ogni Nume concorre;'e che fi deve 
Celebrar sì gran Pompa affatto efclufe 
Rimanghino le Mufe? anzi appartiene 
La maggior cura a noi, mentre fiam quelle , 
Che più gioconda , e lieta 
La rendiam coll’afpetto ; e infiem raccolti 
Gli armonici concetti 
Facciam guida alle gioje ; agli diletti. 
Nè vi fu mai Plebea, 
Che fenza noi fi celebraffe . E’ noftra 
La Face d' Imeneo . La noftra affenza 
La renderebbe ingrata. ΑἹ par del Sole 
Sono apparenti al Mondo 
L’azzion de Grandi: or vedi 
Quefta ; che più faftofa 
Oggi dovrà moftrarfi, unendo infieme 
DUE BELL ANIME ELETTE; 
Germi di tanti Erci, che le gloriofe 
Memorabili imprefe appien tu fai. 

Cri. Ah perdona: è ver, mancai: 

Lo confefflo, Amica, anch'io; 
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Ma tu vedi: è l’etror mio 
Degno ancor. di tua pietà. 
Degli Eroi gli atti fupendi, 
Come il Sol moftran l’afpetto. 
Sì: ma intendi, 
Il mio difetto 
E la mia femplicità. 
Ah &c. 
Era. Cauta procura almeno 
Effer per l'avvenir. Ma già compiuta 
E'appien 1 opera noftra. 
CLi. Oh quanto accorda 
Quel verdeggiante Mirto al porporino 
Del vezzofo Corallo! 
Era. Oflerva in quefta; 
Come pompofa innefta , 
Col pallido vermiglio 
L'odorifera Rofa, e il puro Giglio. 
CLi. E ver: ma i Gelfomini 
Danno un grato rilievo a quei Rubbini . 
Era. Il lucido Diamante, 
Con qual maeftà fi pone 
Fra l'oro, e il fior del trasformato Adone! 
Cri. Quefte Perle lucenti 
Fra Viole, e Giacinti opran portenti! 
ERA. Col porpotino ammanto 
Dimoftra l' Amaranto 
Tutto del bel Topazio il pregio ancora. 
Cri. Ma la vezzofa Autora 
Già pervenuta è a mezzo corfo. 
Era. Appunto — 
Dalle placide piume 
Sorgerà Citerca. La via del Mare 
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Più agevole è per tè. } si 
CLI. Dunque s'affretti..... | | 
Coro pi Muse 

Godete.; al Ciel diletti, 
Nel voftro amor coftanti, 
O FORTUNATI AMANTI, 
D' Adria fublime onor. 

CLI. Che avvenne mai? 

Era. Son quefte 
Le Caftalie Germane. Alla gran Pompa 
δ᾽ incamminano a gara, e alla mia traccia 
Forfe n’ andranno: intanto 
Formano in dolce canto 
Alla Coppia fublime 
Inni di Gloria in armoniofe rime. 

CLI. Lafcia , che anch'io per poco 
Goda de’ lor concetti. 

Coro coME SOPRA 
La fama il volo affretti, 
Anche in Region più ftrana: 
GIOVANNI, ed ANDRIANA 
Strida la Tromba ognor. 

Era. Germane amate , anch’ io de’ voftri Carmi 
Fate , che venga a parte. E’ ben dovere, 
Che l’aure di contenti 
S odino rifonar con lieti accenti. 

Oggi, che all’ Adria in riva 
La gran Pompa ci attende, ove ς᾽ unifce 
Corria così gentil, dobbiamo a LEI 
Dagl' immortali Dci 
Ogni profperità cercarle in prima» 
E in duplicata rima 

ἱ Con metodo, e decoro 
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Si divida in due parti il noftro Coro. 

Della bella ANDRIANA, 

Dell’ amabil GirovaNNI 

Formiam le lodi unite; e il Ciel benigno 

Provido in ogni evento 

Secondi i noftri voti, e il Lor contento. 

PRIMA PARTE DEL Coro 

Godete , al Ciel diletti , 

Nel voftro amor coftanti, 
O FORTUNATI AMANTI, 
Τ᾽ Adria fublime onor. 

La fama il volo affretti, 
Anche in Region più ftrana: 
GIOVANNI, ED ANDRIANA 
Strida la Tromba ognor. 

Coro PIENO 
La fama &c. 
PRIMA PARTE 

Godete sì, che Amore, 
Depofta la Feretra, 
L'armoniofaà cetra 
Già vola a preparar; 

E con foave ardore, 

Tolte da te le frodi, 
Sol nelle voftre lodi 
Oggi fi può impiegar. 
Coro PIENO 
E con foave &c. 
PRIMA PARTE 

Già la fplendente Face 
Spitante odor Sabèo 
Sollecita Imeneo 


Per infiammatrvi il cor, 
e € 
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E in vincolo tenace, 
L’ Alme congiunte infieme: 
Duna foave fpeme 
Vi riempirà talor. 
Coro PIENO 
E in vincolo &c. 
PRIMA PARTE 
Sempre per voi l’ Aurora 
Porti felice il giorno, 
E alberghi a voi d'intorno 
La pace; che v'unì. 
Sia pur lontano ancora 
Ogni penfier molefto , 
Che torbido, e funefto 
Render potrebbe il dì. 
Coro PIENO 
Sia pur &. 
PRIMA PARTE 
Di nobil ferto ornate 
Siano le voftre chiome, 
E soda il voftro NOME 
Per l Etra rifuonar. 
Colle memorie andate 5 
De voftti Eroi gloriofi, 
Di Voi FELICI Sposi 
Si fenta replicar. 
Coro PIENO 
Colle memorie &c. 
PRIMA PARTE 
Vi renda il Ciel fecondi 
Di vaga se ricca Prole, 
Che moftri al par del Sole 
L’egregio fuo fplendor. 
E appor- 
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E apporti i dì giocondi 
Coll’ opre fue leggiadre , 
Alla diletta MADRE, 

E al caro GENITOR.. 
Coro PIENO 
E apporti &c. 
TUTTO IL Coro 

Godete , al Ciel diletti, 

Nel voftro amor coftanti, 
O FORTUNATI AMANTI, 
Τ᾽ Adria fublime onor. 

La Fama il volo affretti, 
Anche in region più ftrana: 
GIOVANNI, ed ANDRIANA 
Strida la Tromba ognor. 
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ΡΒ ΘΟ STIA 


; E parole Fato ; N umi ; Dceità , e fimili fono tutte ef. 
preflioni Poetiche che nulla hanno di comune coi fen- 
timenti degli Autori , che fi fanno gloria di uniformarfi 
ai fantiffimi infegnamenti della Religione Cattolica . 


IMPRIMATTR, 


Si videbitur Reverendiffimo Pat. Mag. Sac. Pal. Apoft. 
F. M. de Rubeis Patriar. Conftant. Vicefcerens è 
TTT‘ ____—_—_+_ + +e {#+_ ++=———====_=22__---—-==_=--=--=--==p»pwmMnRnznDqDOqDqjR[nR_R_Q_LQOUO1QMU AÀ—e—e—; 


TMPRIL MAT ΧΙ 


Fr. Vincentius Elena Ord. Prad. Reverendifs.. Pat. Mag. Sac. Pal. Apoft. Soc. 


TM 
0) IE 
VA 
294 


ho, 


τὰ 

(ari 

IISIEGR 
ARI 


